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DISPOSIZIONI PER L' ATTUAZIO NE DEL LIBRO DEL CODICE 


CIVILE "DEL LAVORO" E DISPOSIZIONI TRANSITORIE 


Relazione e Regio decreto 16 febbraio 1942-XX, n. 71 


RELAZIONE 
ALLA MAESTÀ DEL RE IMPERATORE 

del Ministro Guardasigilli 

(GRANDI) 

Presentata nell'udienza del 16 febbraio 1942-XX 

per l'approvazione del testo delle Disposizioni per I.'attuazione 


del Libro del Codice civile" Del lavoro" 

e disposizioni transitorie 


SIRE, 

Il provvedimento legislativo, che mi onoro sottoporre alla 
Vostra Augusta approvazione, contiene le norme per l'attua­
zione del libro del codice civile « Del lavoro» e le norme di 
diritto transitorio relative alle materie regolate ,dal libro me­
desimo, che entrerà in vigore con gli altri libri del codice 
civile il 21 aprile 1942-XX. 

DISPOSIZIONI DI ATTUAZIONE 

1. - Le disposizioni di attuazione riguardano principal­
mente le seguenti materie: la responsabilità dell'imprenditore 
per !'inosservanza ,dlegli obblighi corporativi; la disciplina dei 
rapporti di lavoro; l'istituzione del registro delle imprese e 
la disciplina delle società e dei consorzi. 

Il primo gruppo di norme (art. 1-10) è diretto a regolare 
l'applicazione delle sanzioni previste ,dall'art. 36 del libro del 
lavoro per !'imprenditore, che, in tale sua qualità non osservi 
gli obblighi imposti dall'ordinamento corporativo nell'inte­
resse della produzione. 

Nella relazione sul libro del lavoro ho chiarito elle la re­
sponsabilità dell'imprenditore, disciplinata negli articoli 35 e 
seguenti, serve a dare concreta attuazione al principio enun­
ciato nella dichiarazione VII della Carta del Lavoro, che era 
rimasta finora priva di. sanzione. 

Qui è opportuno precisare che, per l'applicazione dell'ar­
ticolo 36, come ri.6uIta ,dal tenore letterale della disposizione, 

non basta la inosservanza di un obbligo imposto dall'ordina­
mento corporativo nell'interesse della p,roduzione, ma occorre 
che tale inosservanza presenti, per il suo carattere di -conti­
nuità, un grave danno all'economia nazionale, e ,che non sia 
stata rimossa entro il termine di diffida fissato aU'i.mpren­
ditore dalla magist,ratura del lavoro. Le inosservanz,e -che non 
rivestano carattere continuativo nel tempo non ricadono nel­
l'ambito dell'art. 36, salva naturalmente, in quanto ne rieor­
l'ano gli estremi, l'appUçazione delle altre sanzioni penali o 
amministrative, previste dalla legge, e, Ove ne sia il caso, 
l'applicazione della sanzione prevista dall'arUcolo 29 del liN'o 
della proprietà. 

In relazione a questi concetti ho provveduto sia a discipli­
nare la particolare procedura ehe conduce, 0801 persistere del­
l'imprenditore nelle inosservanze contestategli, all'a;pplicazio­
ne nei suoi confronti delle adeguate sanzioni, sia a determi­
nare i compiti e i doveridlell'amministratore giudiziario even­
tualmente chiamato ad assumere la temporanea gestione del­
l'impresa. 

In tale ambito, l'art. 1 precisa quali sono gli organi corpo­
rativi competenti, a norma dell'art. 35 del libro del lavoro, a 
denunciare al pubblico ministero l'imprenditore. Mi è sem­
brato che ad esplieare ques.tocompito debbano essere chia­
mati, oltre la corporazione, gli organi pe,riferki che 60no in 
diretto c,ontatto con la vita delle imprese ed esereitano su di 
eSse i controlli previsti dall'ordinamento corporativo e cioè 
l'ispettorato corporativo e il consiglio provinciale delle corpo­
razioni. 

Resta naturalmente salva la facoltà delle associazioni pro­
fessionali di coadiuvare gli organi ,corporativi, con le oppor­
tune segnalazioni. 

2. - Ricevuta la denuncia, il pubblico ministero dopo un 
preventivo esame sulla fondatezza di essa e dopo aver compiu­
to le indlagini occorrenti, trasmette la istanza alla magistra­
tura del lavoro, dove è la sede principale dell'impresa. Deter­
minando cosi la eompetenza territoriale dell'autorità giudi­
ziaria, mentre si rende meno gravosa all'imprenditore, che 
normalmente risiede nel luogo ove l'impresa ha la principale 
sedie, la possibilità di difendersi, d'altra parte viene garantita 
la dovuta rapidità nella vigilanza esercitata dall'autorità giu­
diziaria sull'opera dell'amministratore eventualmente incari­
cato di gestire !'impresa. 
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3. - In coerenza con le necessità di una procedura snella, 
ma che non prescin~a dall'assicurare all'imprenditore il pieno 
esercizio della sua difesa, l'art. 2 dispone che il presidente 
della magistratura del lavoro, costituita (art. 3) a norma del­
l'art. 14 della legge 3 aprile 1926, n. 563, fissa con de'creto in 
calce alla istanza ,dlel pubblico ministero, in termine non in­
feriore a dieci giorni, l'udienza collegiale alla quale l'impren­
ditore dovrà comparire personalmente. Con lo stesso provve­
dimento gli assegna inoltre il termine per depositare le pro­
prie deduzioni con i documenti che intende prodlure a sua 
difesa. Copia di tali deduzioni e del decreto sono comunicate 
al pubblico ministero. 

L'imprenditore deve comparire personalmente ,e in casO 
di legittimo impedimento può ess'ere autorizzato dal pre­
sidente della magistratura del lavoro a farsi rappresentare 
da un mandatario speciale (art. 4). E' ovvio che, se si tratti 
di imprenditore incapace o di un'impresa sociale compari­
ranno il rappresentante legale dell'incapace o gli ammini­
stratori che hanno la rappresentanza sociale: il che vale, se­
condo il sistema, anche per le so.cietàche non hanno perso· 
nalità giuridica. 

4. - Particolare cura ho posto nel disciplinare i prov­
vedimenti con 1 quali la magistratura pronuncia nel giudizio 
(artt. 5, 6, 7). Se accerta ,che l'inosservanza contestata all'im­
prenditore era insussistente o die questa sia stata eliminata, 
la magistratura lo dichiara con sentenza di proscioglimento. 
Al contrario, se dalla documentazione esibita e dagli atti 
istruttori la denuncia risulta fondata, la magistratura del la­
voro fissa, parimenti con sentenza, il termine entro il quale 
l'imprenditore dovrà uniformarsi agli obblighi impostigli dal 
sistema corporativo. Spetta al pubblico miniS1i8ro, che ha 
promosso l'azione, accertare se entro il termine fissato dalla 
magistratura del lavoro l'imprenditore si è uniformato 8!gli ob­
blighi impostigli, e, in caso di ina,dempienza dell'imprenditore, 
spetta parimenti al pubblico ministero richiedere alla magistra­
tura del lavoro, a norma dell'art. 1, terzo comma, l'adozione dei 
provvedimenti previsti nel f'econdo e terzo comma dell'art. 36 

del libro del lavoro. Anche nell'adozione di questi provvedi­
menti la magistratura del lavoro pronuncia con sentenza, os­
servate le norme di procedura prescritte dagli articoli 2, 3 e 4. 

Pubblicità adeguata alla tutela dei terzi, particolarmente 
ove si tratti di imprese commerciali, è data alla sentenza che 
nomina un amministratore giudiziario. 

Per quanto non è disposto dane norme dBttate in questa 
sede, valgono naturalmente le norme generali del processo 
civile e in particolare quelle proprie -delle controversie col­
lettive in materia corporativa, in quanto applicabili. 

5. - Nel determinare la poslzlOne giuridica dell'ammini­
stratore giudiziario chiamato dalla magistratura del lavoro a 
gestire l'impresa, in luogo dell'imprenditore, il sistema della 
legge porta ad escludere che l'amministratore giudiziario pos­
sa identificarsi in un mandatario dell'imprenditore o della 
società o in un semplice sequestratario dell'azienda. Infatti 
l'amministratore giudiziario è chiamato non solo ad assicu­
rare la conservazione dell'impresa, ma anche a gestirla nel­
l'interesse superiore della produzione e a riportarla nel qua­
dro dell'ordinamento corporativo. 

Secondo questo concetto sono dettate le norme contenute 
negli articoli 8, 9 e 10. Dispone l'art. 8 che la sentenza di 
nomina dell'amministratore priva, dalla sua data, !'impren­
ditore ,d!elI'amministrazione dell'impresa, nei limiti dei poteri 
conferiti all'amministratore giudiziario, e ciò sia che trattasi 

di imprenditore individuale o di impresa sociale. Nell'ambito 
dei poteri conferitiglj dalla magistratura del lavoro l'ammi­
nistratore giuddziario assume in forza del suo ufficio la ge­
stione dell'impresa. E pertanto, per quanto attiene agli affari 
inerenti alla gestione dell'impresa egli, non solo si sostituisce 
all'imprenditore nelle controversie in corso, ma può promuo­
vere azioni e può essere legittimamente convenuto in giudizio. 

Quanto ai poteri dell'amministratore giova ricordare che 
l'art. 36 del libro del lavoro detta una norma elastica, lascian­
do alla magistratura d!el lavoro la facoltà di precisarne 11 
contenuto e la durata in relazione alle circostanze del caso. 
Non ho creduto o:pportuno introdurre. in sede di attuazione, 
norme vincolistiche a questo riguardo, per,chè, da un lato 
un limite ai poteri dell'amministratore scaturisce dal concetto 
di gestione, che va naturalmente interpretato in relazione alle 
esigenze particolari di ogni impresa, e dall'altro, nell'ambito 
delle funzioni inerenti alla gestione è preferibile che la con­
creta determinazione dei poteri dell'amministratore sia affi­
data al prudente ed informato criterio della magistratura del 
lavoro. Questa infatti, trovandosi a piena conosl"enza, per il 
giudizio svoltosi, delle reali condizioni ed esigenze dell'imo 
presa, potrà opportunamente estendere o restringere i poteri 
dell'amministrazione, incl!icandone eventualmente anche le mo­
dalità di esercizio. Tuttavia ho creduto opportuno disporre 
che, salve contrarie indicazioni rlate dalla sentenza della 
magistratura del lavoro,' gli atti eccedienti la ordinaria ammi­
nistrazione debbano riportare l'autorizzazione del preSidente 
della magistratura. Per le imprese sociali infine ho partico· 
larmente preveduto che all'amministratore possano essere 
attribuiti anche poteri propri dell'assemblea, disponendo però 
a tutela degli interessi dei soci, che le relative deliberazioni 
non sono efficaci senza l'approvazione della magistratura del 
lavoro. 

Riaffermando la natura pubblica dell'interesse .al cui sod­
disfacimento è diretta l'opera dell'amministratore giudiziariO, 
gli ho attribuito espressamente la qualifica di pubblico uffi­
ciale, con il conseguente riconoscimento della particolare pro­
tezione, da una parte, e delle più 'gravi responsabilità. dall'al 
tra, disposte dalla legge penale (art. 9). 

Completando il quadro dei doveri incombenti all'amml 
nistratore, l'art. lO ne determina l'obbligo di diligenza nello 
udempimento delle funzioni del suo ufficio e l'obbligo del 
rendiconto; ciò anche a tutela degli interessi dell'imprendi 
tore, che. non perdendo nè la proprietà, nè entro certi limiti 
la disponibilità dell'azienda. deve essere garantito da ogni 
possibile abuso 

Per le controversie in materia di rendiconto è stabilita, 
secondo le norme ordinarie, la competenza del tribunale, con 
l'opportuna precisazione che non possono formare oggetto di 
contestazione i criteri tecnici con i quali l'amministratore 
giudiziario ha provveduto, nei limiti dei poteri conferiti gli, 
all'adempimento del suo compito. 

6. - Gli articoli 11. 12, 13 e 14 riguardul1t) la di6ciplina del 
rapporto di lavoro. 

L'art. 11 contiene una disposizione integrativa dell'art. 1.1 

del libro del lavoro per dare la nozione di impiegato o Ùl 

operaio, con un espresso rinvio, in difetto di leggi speciali e 
di norme corporative, alla legge sull'impiego privato. Vero 
è che questa legge (art. 1) assume tra i criteri 'Ii discrimina 
zione, l'elemento della collaborazione, che per il nuovo codice 
è requisito comune ad ogni prestazione di lavoro subordinato 
(artt. 40 e 41). Ma a norma della legge sull'impiego privato e 
secondo la interpretazione datane dalla giurisprudenza, La 
nozione di collaborazione, che serve a individuare l'impiegato 
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di fronte all'operaio, è intesa in un significato più ristretto 
e specifico rispetto alla nozione di collaborazione accolta nel 
codice come espressione della solidarietà corporativa tfa i 

diversi fattori della produzione. 
Non ho ritenuto inveCe Lccessarle ;particolari dispOsizionl 

integrative per dare la nozione di dirigente, poi-chè i dirigenti 
sono inquadrati in separate associazioni e i requisiti di ap­
partenenza alla categoria possono esse're accertati in base al­
l'art 6 del R. decreto 1 luglio 1926, n. 1130. 

ì. - Il nuovo codice, mentre detta una disciplina generale 
del rapporto di lavoro riferibilè a tutte le forme di presta­
zione di lavoro subordinato, lascia alle norme corporative e 
gradatamente alle convenzioni, agli usi o in mancanza all'e­
quità del giudice, la concreta determinazione di alcuni dirittI 
che necessariamente presuppongono la distinzione delle ca­
tegorie tra i prestatori di lavoro. In particolare il riferimento 
a queste varie fonti normalive è fatto, per quanto COncerne la 
durata del periodo feriale (art. 55), il trattamento di malattia 
o di infortunio (art. 56), la durata del preavviso in caso di 
recesso unilaterale del contratto e della relativa indennità 
sostitutiva (art. 64), e l'ammontare della indennità di anzia· 
nità (art. 66, terzo comma), poichè è risaputo cile la disci· 
plina di questi diritti nei contratti collettivi e negli usi è 
varia secondo che trattisi di dirigente, di impiegato o (Ii 

operaio. 
E' stato però osservato cile il criterio seguito dal nuovo 

codice negli articoli su richiamati può essere causa di incer­
tezza nella definizione dei rapporti tra dato! i e prestatori di 
lavoro rispetto alla categoria degli impiegati, che attualmente 
ha un regolamento preciso dei diritti su menzionati nella 
legge sull'impiego privato, in quanto, in mancanza di norme 
corporative, di convenzioni o di usi, alla disciplina legale 
verrebbe a sostituirsi ['equità del giudice, aprendo l'adito a 
possibili controversie. 

Rendendomi conto dell'esattezza di questo rilievo, ho in­
trodotto l'art. 14, il quale dispone che ai rapporti d'impiego 
nell'impresa non disciplinati da norme corporative o da. l1si 

più favorevoli, nei casi pl'evisti dagli articoli 55 secondo com­
ma, 56 primo comma, 64 e 66 terzo comma del libro del la­
voro, si applica.no le corrispondenti norme della legge sull'im­
piego privato. E' appena necessario osservare che la disposi­
zione dovrebbe avere una portata meramente transitoria, poi­
chè la disciplina corporativa, cile ha già avuto in questo 
campo un largo ed organico svi.luppo, dovreb})e tendere a 
non lasciare lacune. La disposizione del primo comma del­
l'art. 14 troverà quindi applicazione in quei settori marginali 
non ancora regolati da norme corporative tino a quando tale 
disciplina non verrà ad essi estesa. 

Maggiore import.anza pratica ha inyece la disposizione 
contenuta nel secondo comma dell'art. 14 che si ri.ferisce ai 
rapporti di impiego dei dipendenti di enti pubblici in quanto 
non siano diversamente disciplinati da leggi o regolamenti 
speciali, noncllè ai rapporti d'impiego estranei all'esercizio 
dell'impresa e perciò non assoggettabili ai contratti collet­
tivi di lavoro, in quanto non esistano convenzioni o usi più 
favorevoli al prestatore di lavoro. 

In ogni caso l'art. 14 non riguarda gli operai; onde, per 
gli operai, se il rapporto di lavoro non sia disciplinato da 
norme corporative, da convenzioni o dagli usi, dovrà sempre 
farsi ricorso al giudice per determinare equitativamente il 
trattamento cui ha diritto il prestatore di lavoro. 

Con disposizione particolare l'art. 13 dispone, infine, che 
le sanzioni previste dall'art. 52 del libro del lavoro, a norma 

dei contratti collettivi di lavoro, si applicano anche ai dipen­
denti degli enti pubbUci inquadrati nelle associazioni ;profes­
sionali, salva l'applicazione dei regolamenti speciali di detti 
enti pubblici, in quanto compatibili con i .contraiti collettivi 
eli lavoro. 

Per i dipendenti degli enti pubblici non inquadraii sin­
dacalmente vale, inve,ce, anche in ma.teria di sanzioni disci­
plinari, il principio generale dell'art. 75 del libro del lavoro, 
secondo cui. la disciplina data dalle leggi e dai regolamentl 
particolari ha la prevalenza sulla (lisciplina generale data 
dal codice e dalle norme corporative. 

8. - Particolare menzione merita l'art. 12. Questa norma, 
oltre a integrare la norma dell'art. 49 del libro del lavoro, 
disponendo che l'imprenditore faccia conoscere al prestatore 
di lavoro, al momento della sua assunzione, la categoria e 
la qualifica elle gli sono assegnate in relazione alle mansioni 
per cui è stato assunto, demanda ai contratti collettivi il de­
licato compito di stabilire che, nel caso di divergenza tra 
l'imprenditore e il prestatore di lavoro circa l'assegnazione 
della qualifica, l'accertamento di questa, compiuto da un col­
legio costituito da un funzionario dell'ispettorato corporativo, 
presidente, e da un delegato di ciascuna delle associazioni 
professionali delle categorie interessate, precluda, in sede di 
controversia, ogni altra indagine, salvo che l'accertamento 
stesso sia viziato da errore manifesto. Ho voluto così elimi­
nare dalle controversie individuali di lavoro quelle laboriosE 
indagini, sterili di risultati concludenti, compiute usualmente 
attraverso l'escussione di lunghe liste di testimoni, dirette a 
definire, nell'ambito delle molteplici categorie del lavoro, 
at.traverso capillari distinzioni tecniche, la esatta qualifica 
del lavoratore. Tali indagini appesantivano il corso dei pro­
cedimenti, lasciando il più delle volte insoddisfatto il magi­
strato costretto ad adde,ntrarsi, senza sicurezza di orienta­
mento, nei meandri tecnIci elella organizzazione dell'impresa. 
Nè si viene a sottrarre al magistrato parte della sua giurisdi­
zione, e tanto meno si è voluto creare un giudice speciale; 
giacchè il collegio previsto dall'art. 12, la cui composizione 
paritetica sotto la guida eli un pubblicò funzionario tecnico 
offre ogni garenzia di serietà e di imparzialità, è chiamato 
ad accertare dei fatti con un vaglio meramente tecnico, age· 
volando il compito del giudice. 

Mi sono infine ispirato al tipo di accertamento tecnico 
regolato dall'art. 442 del codice di procedura civile, imponendo 
che il magistrato possa rlesaminare i fatti che hanno formato 
oggetto dell'accertamento, soltanto se questo sia viziato da 
un manifesto errore. 

9. - Gli articoli 15, 16 e 17 riguardano il sistema di pub­
blicità. deHe imprese. 

Ho ritenuto indispensabile rinviare ad un successivo prov­
vedimento delegato le disposizioni relative all'istituzione del 
registro delle imprese e la determinazione della data della sua 
attuazione, in considerazione dei vasti. problemi organizzativi 
e tecnici che vi si connettono e che nelle presenti circostanze 
difficilmente potrebbero essere risolti nel modo migliore 
(art. 15). Ho dovuto in conseguenza limitare transitoriamente 
l'attuazione del principio di pubblicità voluto dal nuovo co­
dice, a. quegli atti e fatti, per la cui pubblicità possono essere 
temporaneamente utilizzati i registri di cancelleria attual­
mente esistenti presso i tribunali e le altre forme di pubbli­
cità previste per essi dalle leggi anteriori (articoli 16 e 24). 
Ho però disposto, cile, pur utilizzando le forme di pubblicità. 
previste dalle leggi anteriori, il contenuto degli atti da iscri­
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vere (menzionati negli articoli 16 e 24), i termini per la iscri­
zione e gli effetti di questa siano regolati dalla nuova legge 
a partire dal momento in cui questa entrerà in vigore. 

In relazione al sistema transitorio così adottato ho altresì 
stabilito che fino all'attuazione del registro delle imprese i 
depositi di atti e documenti che, secondo il nuovo codice, do­
vranno eseguirsi presso l'ufficio del registro delle imprese, '31 
eseguano invece presso la cancelleria del tribunale e .che le 
attribuzioni del giudice del registro siano temporaneamente 
deferite al presidente del tribunale o a un giudice da lui dele­
gato (art. 17). 

Resta così temporaneamente sospesa l'attuazione del prin­
cipio di pubblicità voluto dal nuovo codice per gli imprenditori 
individuali e per gli enti pubblici che esercitano un'attività 
commerciale, i quali saranno soggetti alle nuove regole sulla 
pubblicità a partire dal momento in cui il registro delle im­
prese comincerà a funzionare, salva la pubblicità immediata 
per gli atti previsti dalla prima parte dell'art. 16. 

10. - Pochissime norme di attuazione si sono manifestate 
necessarie in materia di società. L'art. 18 riguarda l'istituto 
sindacale. Il nuovo codice ha riprodotto sostanzialmente per 
quanto riguarda i sindaci ,delle società azionarie, le dispOSI­
zioni fondamentali del R. decreto-legge 24 luglio 1936, n. 1548 
che aveva anticipato la riforma di questo istituto. Rimangono 
quindi in vigore anche le norme relative alla formazione del 
ruolo dei revisori ufficiali dei conti e quelle concernenti la 
vigilanza e la disciplina dei sindaci delle società azionarie 
disposte con il l'itato provvedimento e con le relative norme 
di attuazione pubblicate con il R. decreto 10 febbraio 1937, 
n. 228. Posto peraltro che le predette disposizioni potrebbero 
richiedere una revisione ,per tenere conto dell'esperienza ma­
turata al riguardo in quest'ultimo quinquennio, è parso op­
portuno prevedere (art. 18) che con decreto Reale possano 
emanarsi le nuoye norme destinate a migliorare le disposi­
zioni stesse. 

L'art. 19 preCisa i poteri ed i doveri dell'amministratore 
giudiziario nominato nel caso previsto dall'art. 343 del libro 
del lavoro, estendendo con gli opportuni adattamenti le di­
sposizioni ,già dettate dai precedenti articoli 8, gelO rf;r 
l'amministratore giudiziario nominato a sensi dell'art. 36 del 
libro del lavoro. Analogo criterio è adottato nei riguardi del 
commissario governativo incaricato della gestione della so­
.cietàcooperativa a norma dell'art. 477 libro del lavoro (art. 22), 
nonchè nei riguardi del commissario governativo incaricato 
della gestione del consorzio a norma dell'art. 553 (art. 24 
terzo comma). 

L'art. 20 precisa che il presidente del tribunale prima di 
procedere alla nomina del rappresentante degli obbligazioni­
sti, ove non vi abbia provveduto l'assemblea degli obbliga­
zionisti, deve in ogni caso sentire gli amministratori della 
società, 

11. - In materia di società cooperative ho ritenuto op­
portuno esonerare dall'obbligo di scegliere uno dei sindaci 
negli albi professionali le società cooperative che non 11anno 
raggiunto un ,capitale sociale di cinquecentomila lire, ren­
dendomi conto delle difficoltà in cui le piccole cooperative 
si troverebbero se dovessero ottemperare a tale obbligo \art. 18 

terzo comma). 
L'art. 21 contiene una norma di rinvio circa la disciplina. 

della liquidazione coatta amministrativa delle società coope­
rative e l'art. 23 fa salva l'applicazione delle leggi speciali 
in materia di mutue assicuratrici, ,con particolare riguardo 
alle mutue agrarie. 

Non ho ritenuto pOi necessario riprodurre l'art. 228 dei, 
l'abrogato codice ,di commercio circa l'esenzione dalle tasse 
di registro e bollo per gli atti costitutivi delle società coope­
rative e per gli atti di reC2SSO e di ammissione dei soci, trat­
tandosi di norme già pacificamente ricevute nella legislazione 
tributaria. 

12. - Ho preso infine in consideraziolle la nuova situa­
zione creata dal 'R. decreto-legge 25 ottobre 1941, n. 1148, cM 
stabilisce la nominatività obbligatoria delle azioni emesse 
dalle società commerciali, in difformità dal sistema del co­
dice che ammette invece per le azioni sia la forma nomina­
tiva sia quella al portatore. Nessun dubbio che la legge spe­
ciale e posteriore prevale sul codice. Poichè però il citato 
provve.dimento lascia sopravvivere in alcuni casi le azioni 
al portatore (così è per le società nei territori dell'Africa Ita­
liana), è ovvio che in tali limiti le dispOSizioni del codice 
sulle azioni al portatore conservano vigore. In considerazione 
di ciò, nonchè del carattere del provvedimento relativo alla 
nominatività ,delle azioni, è formulato l'art. 25. 

13. - L'art. 26 determina la nozione di istituto di credito, 
a cui il libro del lavoro si riferisce in numerose disposiZioni, 
in conformità a quanto già disposto dalle norme di attuazione 
del libro delle obbligazioni. 

L'art. 27 rinvia alle leggi speciali la determinazione della 
competenza dell'autorità governativa nell'esercizio dei poteri 
ad essa demandati dal libro del lavoro. 

L'art. 28 rinvia ad altro decreto Reale l'emanazione delle 
norme relative alla disciplina dei consorzi obbligatori e ai 
controlli dell'autorItà ,governativa sui consorzi volontari, 
mentre dispone che transitoriamente questa materia resta 
regolata dalle leggi anteriori. 

DISPOSIZIONI TR.ANSITOIUE 

14. - Il capo secondo contiene dall'art. 29 all'art. 58 le 
norme di diritto transitorio. 

Con l'art. 29 si dispone la immediata 3Jpplicazione ai rap­
porti in corso ,delle disposizioni dettate dal nuovo codice per 
il rapporto di lavoro, nonchè per i rapporti di associazione 
agraria. La di,sciplina legale di questi rapporti al pari di 
quella corporativa ha infatti un preminente carattere sociale 
e deve quindi spiegare i suoi effetti anc11e sui rap!'orti in 
corso, che sono per loro natura continuativi. 

Nessun serio turbamento potrà del resto derivare dall'ap­
plicazione di questo principio, poichè le disposizioni del nuovo 
codice sostanzialmente si concretano nella sistemazione, nel 
coordinamento e nello sviluppo di principi e di regole che 
preesistevano nella disciplina corporativa e, poichè il rigore 
dell'immediata 3Jpplicazione di alcune norme è opportuna­
mente mitigato con congrue disposizioni transitorie (artico, 
ìi 30, 31, 32). 

Eguali considerazioni mi hanno indotto a dare immediata 
applicazione, con gli articoli 36 e 37 alle norme dettate dal 
capo II del titolo III per i rapporti di prestazione d'opera in­
tellettuale e dal capo II del titolo IV per il lavoro domestico. 

15. ~ In materia di esercizio di un'impresa commerciale 
da parte degli incapaci la sola innovazione sostanziale del 
nuovo codice è quella disposta dall'art. 146 nei riguardi del­
l'inabilitato. In relazione a questa disposizione, l'art. 33 con­
cede transitoriamente all'inabilitato tre mesi di tempo! dal­
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l'entrata in vigore del nnovo codice per ottenere e pubblicare 
l'autorizzazione da questo pTescritta, riconoscendo in questo 
caso all'autorizzazione efficacia fino dalla data di entrata in 
vigore del nuovo codice. 

16. - La nuova disciplina della tenuta delle scritture con­
tabili, obbligatoria per le imprese commerciali, è considerata 
dall'art. 34, che. per non modificare la contabilità dell'eser­
cizio in ·corso, fissa al 1 gennaio 1943 la data di entrata in 
vigore delle nUOve disposizioni. 

17. - In materia di contratto d'opera, l'art. 35 si uniforma 
ai concetti accolti dalle disposizioni transitorie già ùai,e per 
il contratto d'appalto, regOlato dal libro delle obbligazioni. 

Le nuove norme circa la decadenza e la prescrizione della 
azione del committente, in caso di difformità o di vizi del­
l'opera (art. 162 libro del lavoro), si applicano ai contratti 
in corso; però per quanto riguarda la decadenza, questa ha 
luogo solo in quanto la consegna ·dell'opera avvenga poste­
riormente all'entrata in vigore del nuovo codice; per quanto 
riguarda la prescrizione, qu.esta decorre dalla data di entrata 
in vigore del nuovo codIce, se la consegna dell'opera è avve­
nuta anteriormente, a meno che l'azione sia già prescritta o 
il termine ancora utile, se·condo il codice abrogato, sia !più 
breve di un anno. 

18. - Negli articoli da 38 a 52 sono dettate le norme di 
diritto transitorio in materia di società. Le soluzioni adottate 
rispondono al duplice scopo di assicurare un rapido adegua­
mento delle società esistenti alla nuova disciplina pur con­
temperando queste esigenze con quella di non recare dannosi 
turbamenti alle situazioni preeostituite sotto l'impero della 
legge precedente. 

Il principio generale affermato in questo settore è che an­
che le società già costituite debbono entro il 30 giugno 1945 
uniformarsi alla legge nuova. Questo principio è anzitutto 
applicato per le società civili contratte a tempo indetermi­
nato, nonchè per quelle la cui durata non risulti da atto 
scritto; eSSe sono soggette alla nuova disciplina della società 
sell1lPJioce a partire dali luglto 1945. Ho fatto tuttavja salva 
l'aipplicazione ,della legge anteriore per le obbligazioni sociali 
sorte anteriormente alla data predetta, in .considerazione delle 
profonde diversità della disciplina data alla società semplice 
dal nuovo .codice, rispetto a quella della so·cietà civile seconda 
il codiCe anteriore. Ho creduto invece di rispettare il contratto 
per le societit civili a tempo determinato, sorte anteriormente 
alla data di attuazione del nuovo codice, quando la durata ri­
sulti da atto scritto anteriore alla pubblicazione delle presenti 
norme (art. 38). 

P.er quanto, poi, riguarda le società civili. costituIte in 
forma di società per azioni a norma dell'art. 229 dell'abrogalo 
codice di commercio, ho disposto ovviamente che alle mede­
sime si applichino le disposizioni del tipo di società da esse 
in tal modo presceIto. 

19. - Per le società commerciali e per le società coopera­
tive esistenti alla data di entrata in vigore del nuovo codice, 
ma non legalmente costituite occorreva innanzitutto stabilire 
come ed entro quale termine dovessero provvedere alla loro 
regolarizzazione e quale fosse la disciplina ad esse applica­
bile anche nel caso in cui non provvedessero a regolarizzarsi. 
Le soluzioni adottate al riguardo con l'art. 39 rispondono a tali 
diverse esigenze e riconfermano in questa ipotesi l'a,ccen­
nato principio che, entro un ragionevole lasso di tempo, la 
nuova legge deve trovare applicazione anclle relativamente 
alle situazioni poste in essere prec·edentoemente alla sua entrata 
in vigore. 

20. - L'art. 40 eostituisce la norma fondamentale che re­
golu per le società commerciali e per quelle cooperative le­
galmente esistenti all'entrata in vigore d.el nuovo codice il 

trapasso dalla vecchia alla nuova dhsciplina. Con tale articolo 
si dispone infatti che. le dette società dovranno provvedere ad 
uniformare i propri atti costitutivi ed i propri statuti alle 
nuove disposizioni entro il 30 giugno 1945. 

La disposizione di ordine generale contenuta nell'art. 40 
doveva peraltro subire alcune eccezioni in relazione alle sin­
gole disposizioni del nuovo codice, poichè fra queste taluna 
non avrebbe potuto senza danno esser.e applicata alle soci.età 
già esistenti, mentre per varie altre l'applicazione doveva 
invece esser.e immediata, non essendovi ragione di rinviare, 
in relazione ad eSse, il raggiungimento delle finalità che ne 
hanno suggerito l'adozione. 

Così, è parso giusto (art. 41) di consentire alle società in 
nome collettivo e in accomandita semplice di conservare nella 
propria ragione sociale il nome del socio receduto o defunto 
anche senza l'espresso consenso del primo o degli eredi del 
secondo, quando tale situazione riSalga ad almeno un anno 
prima dell'entrata in vigore del nuovo codice. In questo caso 
infatti poteva d1eterminarsi un ingiustificato danno per la so­
cietà che avrebbe potuto vedere compromesso il suo avvia­
mento per la resistenza degli interessati a dare formalmente 
un consenso che implicitamente avevano già espresso con il 

loro precedente 'comportamento. 
Con l'art. 42 si dispone che l'incapace,che sia socio illi­

mitatamente responsabile di una società, deve ottenere le auto­
rjzzazioni prescritte dagli art. 146 e 147 entro il 30 giugno 1945. 

In difetto l'art. 42 concede alla società il potere di escludere il 
socio incapace, secondo le norme dell'art. 221 libro del lavoro. 

21. - Singolare importanza hanno gli articoli 43 e 44, con 
i quali si dispone dle un ·cospicuo numero di disposizioni 
relative alle società per azioni (richiamate anche per le so­
cietà a responsabilità limitata) abbiano immediata applica­
zione con l'entrata in vigore del nuovo codice. 

Se si considera che le disposizioni richiamate negli arti ­
coli 43 e 44 sono in sostanza quelle cIle più incisivamente mo­
dificano la legge precedente, ben si può dire che nell'ambito 
delle società azionarie i principi fondamentali del nuovo co­
dice reggeranno immediatamente anche le società esistenti. 

Le disposizioni per le quali, in baBe a tale ,criterio, ho 
ritenuto di dover disporre !'immediata applicazione possono 
raggruppa,rsii nelle seguenti categorie e cioè: ùìSpOSlZlOlll 

relative alla .costituzione ·ed all'investim.ento del capitale so­
ciale (art. 291 a 296); disposizioni riguardanti la validità delle 
deliberazioni dell'assemblea (art. 307 a 313); disposizioni con­
c.ernenti la responsabilità degli amministratori e dei direttori 
generali (art. 325 a 330); disposizioni clledisclplinano la re­
sponsabilità dei sindaci e assicurano la tutela delle minoranze 
(art. 341 a 343); disposizioni che regolano la emissione delle 
Obbligazioni e organizzano l'assemblea e la rappresentanza 
degli obbligazionisti salvaguardandone i di.ritti collettivi ed 
individuali (art. 349 a 354). 

Fer quanto riguarda le situazioni. precostituite ho ritenuto 
tuttavia di concedere alle società, che alla data di entrata in 
vigore del nuovo codice si trovi.no in una situazione conira­
stante ,con le disposizioni date dagli articoli 293 e 294, un ra­
gionevole periodo di tempo entro il quale le società possano 
uniformarsi alla nuova disciplina (art. 43, 20 comma). 

Anche la disposizione (art. 285) cIle vieta l'emiBsione delle 
azioni a voto plurimo è di immediata applicazione (art. 46). 

Bisognava peraltro farsi carico delle situazioni in atto, consi­
d.erando come attraverso le azioni a voto plurimo, le società 
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in vari cUBi, fra i quali alcuno intoressa direttamente anche la 
pubblica amministrazione, hanno trovato una base di equili­
brio che non avrebbe potuto alterarsi senza determinare gravi 
perturbamenti. Per questa considerazione 110 ritenuto che la 
soluzione più adeguata fosse quella di consentire la conser­
vazione delle azioni a voto plurimo ·eslstenti alla data di pub­
blicazione del presente der;reto limitatamente alla durata della 
società emittente prevista dall 'atto costitut.ivo attualmente in 
vigore (art. 46). 

22. - Per quanto concerne gli amministratori delle società 
azionarie, occorreva far sì elle le situazioni esistenti si con­
formassero al nuovo sistema stabilito dall'art. 317 del libro del 
lavoro, a norma del quale gli amministratori non possono 
essere nominati per un periodo superiore al triennio. A tale 
scopo provvede l'art. 47, in virtù del quale gli amministra­
tori in carica alla data del 30 giugno 1945, decadono dalla ca­
rica alla prima 'Scadenza, per decorrenza del termine, di uno 
o più. amministratori successiva a tale data, e in ogni caso al 
30 giugno 1948. Inoltre la disposizioni.) dell'art. :121 del libro 
del lavoro, che l1a 'notevolmente aumentato la mi8u1'a della 
cauzione degli amministratori, no·n si applicllerà a quelli in 
carica alla data di entrata in vigore del nuovo codice fino alla 
cessazione dell'ufficio, anch·e se posterior.e alla data'del 30 giu­
gno 1945, salva l'applicazione dell'art. 40 per le nuove nomine. 

23. - Con spirito (li doverosa moderazione è disciplinata 
l'attuazione della norma del nuovo codice secondo la quale le 
socIetà per azioni devono costituirsi ·con un capitale non infe­
riore ad un milione di lire. 

Dne soluzioni estreme potevano consiele1'a1'si: quella di 
lasciare cl1e le società azionarie già costituite potessero con­
i:servare tale forma qualunque fosse l'ammontare .elel loro capi­
tale o quella eli imporre invece a tutte le -dette società che 
avessero un ·capitale inferiore al miHone di lire eli aeleguarsi 
entro un certo periodo di tempo alla nuova legge. 

La prima soluzione ,presentava l'inconveniente di lasciare 
in vita società per azioni con un minimo capitale, perpe­
tuando in questo modo situazioni elLe non possono definirsi 
altrimenti elle come una deviazione dell'hstitnto delln società 
azionaria. La seconda per contro avrebbe post.o in diffi·coltà 
numerose imprese sociali, che nella forma legittimamente 
prescelta avevano trovato nn assetto conveniente .sia nei rap­
porti interni che in quelli esterni, relativamente ai quali ulti­
mi anche la forma è molte volte un elemento non trascurahile 
dell'avviamento e del credito. 

Anche per questo punto si imponeva pertanto una solu­
zione intermedia cl1e eliminasse solo gli organismi azionari, 
il cui esiguo capitale sta in più notevole contra.sto con le spe· 
cificlle funzioni delle società per azioni, rispettando per gli 
altri", anche se non conformi alla nuova legge, le situazioni 
precostituite. 

Lo stesso problema 6ì eTa, ileI resto, presentat.o prima cile 
a noi al legislatore tedesco in occasione dell'entrata in vigore 
della legge azionaria del 1937 e aveva trovato ancl1e nella 
legislazione germanica una soluzione di tale natura nel § 3 
delle disposizioni transitorie relative alla eletta legge. 

Dopo maturo esame 110 perciò dis,posto (art. 49) che le 
società per azioni, le quali alla data d i. entrata in vigore .d:el 
nuovo codice abbiano un capitale non inferiore a cinquecAn­
tomila lire, possono conservare la forma dena soci-rtiÌ, aziona­
ria per la durata ad esse assegnata dai loro atti eostit.utivl 
attualmente in vigore. Per cont.ro le società per azioni con un 
capitale inferiore alla detta cifra dovranno entro il 30 giu­
gno 1945 trasformarsi o mettersi in liquidazione. 

Sono convinto che l'ammontare del capitale UBsnnto come 
linea di demarcazione ai fmi del diritto tranSilorio, sia ade­
rente ad una realtà economica, da cui sarebbe siato ingiustil1­
cato prescindere, e non dubito pertanto cl1e la di6p06izione in 
esame varrà a dare ancora una volta l'esatta misura elel senso 
realistico che anima in ogni sua espressione la legislazione 
fUBcista. 

24. - L'art. 51 fa applicazione alle società cooperative del 
principio generale posto dall'art. 40. 

Le altre di6posizioni transitorie in tema di società riguar­
dano la particolare posizione delle società a garanzia limi­
tata, a norma delle leggi tuttora vigenti nella Venezia giulia 
e tridentina (art. 50) e dei .consorzi mantenuti in vigore nelle 
predette regioni dall'art. 41 del R. decreto 4 novembre 1928, 

n. 2325 (art. 51 quarto comma), nonchè la posizione delle so­
cietà in liquidazione (art. 5'2) e non richiedono particolare 
illustrazione. 

25. - Per i contratti di associazione in partecipazione, 
tenuto conto della loro durata normalmente breve, ho rite­
n11to eli rispettare le situazionicontrattllalì in atto ser,ondo i 
prinfòipi generali (art. 53). 

26. - In tema di contratti sull'azienclia, ho ritenuto di 
escludere espressamente per i trasferimenti anteriori alla data 
eli entrata in vigore del nuovo .codice, l'applicazione della nor­
ma secondo cui l'acquirente dell'azienda ri.spond:e dei debiti 
inerenti all'esercizio di questa insieme al creditore (art. 54). 

L'acquirente infatti si sar8blle altrimenti potuto trovare espo­
~to ad un onere non previsto al momento clella conclusione 
del contratto, senza avo!' più la pos6ibilità di garantirsi in 
alcun morlo nei confronti (1e11 'alienante. 

Per contro mi è parso (:l1e per ragioni altrettant.o ovvie 
dovesse trovar·e applicazione 6enza distinzioni, a partire dal 
1 luglio 1945, la -disposizione (lell'art. 497 del libro del lavoro 
il qmlle 6tabilisce come la ditta. debba essere formata, 

27. - La nuova disciplina stabilita dal capo I ·diol titolo X 
del libro del lavoro in tem.a di concorrenza richiedeva .elle 
si regolasse la situazione in cui venivano a trovarsi i patti 
contrattuali 6tipulati ant.eriormrnt.e in tale materia. Non 6i 
poteva evirlentemente turbare e,T j)()8t l'equilibrio fòontl'attuale 
di singole 6ituazioni, nè tanto meno con una norma succes­
siva assoggettare a pii'! rigorosi requisiti e ad una prova !più 
rigorosa i negozi preesistenti alla data di pubblicazione del 
presente decl'elo. Meno gl'ave mi è parso inv·ece di ricondurre 
nei limiti massimi di tempo, cIle il nuovo codic·e impone ai 
patti elle regolano la concorrenza, anclLe le convenzioni con­
cluse anteri.ormente. Sopl'atnlto ho ritenuto che non si po­
tesse rinunciare nell'interesse generale al beneficio che dalla 
disposizione relativa è lecito atteMler6i e perciò, pur renden­
domi ·conto della severità della disposizione, mi è sembrato 
opportuno disporre elle ì l'aHi limitativi della concorrenza, 
conclu6i prima della data di entrata in vigore del nuovo co­
dice, non possono in nessun caso avere efficacia per più dì 
un quinquennio a rarUre dalla data st.essa (art. 56). 

28. - Per quanto infine attiene alla cliscipHna elei con60rzi 
per il coordinamento della produzione e degli scambi già 
esistenti provvede l'art. 57, disponendo che i medesimi siano 
soggetti alle disposizioni elel n110VO cod i ce, a partire {)ial 
1 luglio HH5, Come si è s1.abilito per le società, anche 
contratti consortili dovranno rlunqne entro tale (lata unifor­
ma.rsi alla nuova legge e, al fine (li renelere pos6ibile questo 
adempimento, il ·citato articolo anticipà per i consorzi già 
esistenti la disciplina dell'art. 540 del libro del lavoro, preve­
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dendo peraltro, u tutela dei consorziati assenti o dissenzienti, 
il ricorso all'autorità giudiziaria contro le deliberazioni della 
maggioranza d€i consorziati. 

29. - La disposizione finale contenuta nell'art. 58 saucisce 
l'abrogazione eTelle disposizioni del codiGe civile, del codice 
di commercio, cOllc€ruellti le malerio di6ciplilla(e dal libro 
del lavoro, nonché di og11i altra disposiziolle contraria o in­
compatibile con quelle del libro ùe! lavoro e del lJresente 
decr·eto. 

SIREJ 

Il contenuto pl'ofondament€ innovatore del libro del la­
voro conferisce allol1e alle norme di attuazione e transitori € 
r€lative a questo libro un salient€ carattere politico. 

On.orando della Voslra Augusta approvazione le presenti 
ncrme, str €ttamente aderenti allo 6pirilo della riforma, Voi 
confermerete, Maestà, l'originale impronta fa6cista del nuovo 
codic€ civile del popolo italiano. 

Roma, addì 16 febbrai. o 1942-XX 

GRANDI 

VIT'l'ORIO EMANUELE III 
PER GRAZIA DI DIO El PER VOLONT.~ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA E DI ALBANIA 

IMPERATORE D'ETIOPIA 


Viste le leggi 30 dicembr'e 1923, n. 2814, e 2'i dicembre 
1920, n. 2260, che delegano al Govel'no la facoltà, di ap­
portare modificazioni ed aggiunte al Codice civile e di 
pubblicare separatamente singoli libri o titoli del codice 
stesso emendato; 

Visto il R. decroeto 30 gennaio 1941, n. 17, che approva 
il testo del libro del Codice civile « Del lavoro )) ; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Se­

gretario di Stato per la grazia B giustizia; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

A.rtioolo uniico. 

Sono approvate le Disposizioni di attuazione e tI'ansi­
tmie del libro del Codice civile « Del la VOl'O )), viste, 
d'ordine Nostro, dal Ministro di grazia e giustizia. 

Ordiniamo che 'il presente deereto, munito del sigillo 
dello Shùto, sia inserto nella Uaccolta, nfikiale delle leg­
gi e dei decreti del l{legllo d'ItaUa, mandando [t chiun­
que spetti di ossel'varlu e di farlo osservare. 

Dato a Homa, addi 16 febbraio 1942-XX 


VITTORIO EMANUELE 


MUSSOLINI - GRANDI 

Visto, 'il Guardasigilli: GRANDI 
Registrato alla COTte dei conii, addì 23 fevvmio 1942-XX 

Atti del Governo, Tegi.~lTO 142, foglio 75. - MANCINI 

DISPOSIZIONI PER L'ATTUAZIONE DEL LIDRO 
DEL CODICE CIVILE "DEL LAVORO ~, E DISPO­
SIZIONI TRANSITORIE 

CAPO I. 
DISPOSIZIONI D~ATTUAZIONE. 

Art. L 

Gli organi corporativi che, a norma dell'art. 35, 
possono denunciare al pubblico ministero l'inosser­
vanza degli obblighi impostI dall'ordinamento corpo­
rativo nell'interesse della produzione sono la corpora­
zione, l'ispettora,to corporativo e il consiglio provin­
ciale delle corporazioni. 

La denuncia deve essere trasmessa al pubblico mini­
stero presso la corte d'appello della quale fa parte la 
magistratura del lavoro, che ha giurisdizione sul ter­
ritorio in cui si trova la sede principale dell'impresa. 
Il pubblico ministero, prima di promllOlvere i provve­
dimenti contro l'imprenditore, può compiere le indagini 
occorrenti. 

L'istanza del pubblico ministero corredata dei docu­
menti è depositab:JJ nella cancelleria della magistratura 
del lavoro. 

Art. 2. 

Il presidente della magistratura del lavoro fissa, 
con decreto in calce all'istanza, l'udienza collegiale 
per la comparizione dell'imprenditore, assegnandogli 
un termine entro iI quale egli deve depositare nena 
cancelleria le proprie deduzioni insieme coi documenti 
clle intende produrre a sua difesa. 

Il termine di comparizione non può essere inferiore 
a dieci giorni. 

Copia dell'istanza col decreto presidenziale è notifi­
cata a cura del cancelliere all'imprenditore. Copia del 
decreto e copia delle deduzioni dell'impren::litore sono 
~omunieate al pubblico ministero. 

Art. 3. 

Per i provvedimenti Rrevisti nell'art. 36 la magi­
stratura del lavoro è costituita a n9rma dell'art. 14 
della legge 3 aprile 1926, n. 563. 

ArtJ. 'i. 

L'imprenditore deve comprul'il'e personalmente. In 
ca/so eli legittimo impedimento può essero autorizzato 
dal presidente, della magistratura del lavoro a farsi 
rappresentare da un mandatario speciale. Il mandato 
può essere scdtto in calce alla copia del decreto notin­
cam all'imprenditore. 
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Art. 5. semblea, le relative deliberazioni non saranno efficaci 

La magistratura elel lavoro s,c accerta che l'inosser­
vanza non sussisteva o è cessata, dichiara che non vi 
è luogo a procedere. Se risulta che l'inosservanza per­
dura, stabilisce il termine entro il quale l'imprendi­
tore deve uniformarsi agli obblighi impostigli dall'Ol'­
dinamento corporativo. 

Art. 6. 

Se l'imprenditore non ha ottemperato agli obblighi 
impostigli nel tcrmìine fissato a norma (l'ell'articolo 
[precedente, il pubblico ministero richiede alla magi­
stratura del lavoro di dare i provvedimenti previsti 
nel secondo e ter'zo comma dell'art. 36,. 

La procedura è regolata dalle disposilzioni degli arti­
coli 1 terzo comma, 2, 3 e 4. 

Art. 7. 

I provvedimenti previsti dagli articoli 5 e 6 sono 
dati con sentenza. 

La sentenza è notificata all'impl'enditore nelle lOl'­

me prescritte per l'istanza e comunicata al publJlico 
ministero. 

Il dispositivo deIht sentenza, che nomina un ammi­
nistratore, deve essere pubblicato, enÌl'o cinque giorni, 
a cura del cancelliere e a, spese dell'imprenditore, nel 
foglio degli annunzi legali della, provincia. La sentenza 
può stabilire altre forme di pubblicità. 

Se la sentenza riguarda un'impresa commerciale o 
una società, soggetta a registrazione, il dispO'sitivo deve 
essere inoltre comunicatO', a cura del cancellim'e, al­
l'ufficio del registro delle impI'ese per l'isà'izione. Fino 
all'attuazione del registrO' delle imprese l'iscl'iziO'ne 
deve essere eseguita nel registro delle società IJl'{)Vviso­
riamente mantenuto a norma dell'art. 16 del presente 
decreto. 

Art. 8. 

La sentenza che nomina l'amministratore incal'Ìeato 
di assumere la gestione dell'impl'esa priva l'imprendi­
tore, dalla sua data, dell'amministrazione dell'impresa 
nei limiti dei poteri conferiti all'amministratore giu­

diziario. 
Salvo che la sentenza disponga diversamente, l'am­

ministratore giuclizial'io non può compiere atti ecce­
denti la O'rdinaria amministraziO'ne senza l'autO'rizza­
zione del presidente della magistra,tura del lavoro. 

Entro i limiti dei poteri conferitigli l'amministratore 
giudiziario sta in giudizio nelle controversie, anche in 
corso, relative alla gestiO'ne dell'impresa. 

Se, trattandosi di sO'cietà, sO'no conferiti all'ammi­
nistratore per determinati atti anche i poteri dell'as­

senza l'approvazione del presidente della magistratura 
del lavoro. 

Il compenso dell'amministratore è determinatO' dal 
presidente della magistratura del lavorO' all'attO' della 
nO'mina o successivamente. 

Art. 9. 

L'amministratO're giudiziario è, per quanto attiene 
<1U' esercizio delle sue funzioni, pubblico ufficiale. 

Art. lO. 

L'amministratore giudizial'io cleve adempiere con di­
ligenza ai dO'veri del prO'prio ufficiO' e può essere l'evo­
catO' dalla magistratura del lavorO' con decreto in O'gni 
tempO', su richiesta del puhblico ministero e di O'gni 
interessato. 

L'amministratore che cessa dal suo ufficio deposita 
nella cancelleria del tribunale del luO'go, Olve è la sede 
principale dell'impresa, il conto della gestione. Del­
l'avvenuto deposito è data, a cura del cancelliere, im­
mediata notizia all'imprenditore. 

Il presidente del tribunale con decreto fissa l'udienza, 
in tennin6 non inferiore a quindici giorni dal deposito, 
nella quale O'gni interessatO' può presentare le sue os­
servaziO'ni, e nomina, un giudice per la prO'cedura. Non 
sO'no ammesse contestazioni relative ai criteri tecniei 
della gestione nei limiti dei pO'teri conferiti all'ammi­
nistratore. 

Se all'udienza stabiiita nO'n sorg'O'no contestazioni o, 
se su queste viene raggiuntO' un accordo, il giudice ap­
prova il conto. Altrimenti provvede a norma dell'ar­
ticO'lo 189 del cO'dice di procedura civile, fissando l'u­
dienza davanti al cO'llegio non oltre i venti giorni suc­
cessivi. 

Art. 11. 

Quando le leggi o le norme corporative non dispon­
gono, l'appartenenza alla categoria d'impiegato O' di 
opera,iO' è determinata dal R. decreto-legge 13 novem­
bre 1924, n. 1825, cO'nvertitO' nella legge 18 ma,rzo 1926, 
n. 562, sull'impiego privato. 

Art. 12. 

L'imprenditO're deve far conoscere al prestatore di 
la,voro, al momentO' dell'assunzione, la categoria e la 
qualifica che gli sono assegnate in relaziO'ne alle man­
sioni per cui è stato assunto. 

Le qualifiche dei prestatO'ri eLi lavO'ro, nell'ambitO' eli 
ciascuna d'elle categorie indicate nell'art. 41, possono 
essere stabilite e raggruppate per gradi secondO' la 
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loro impOl'tanza nell'ordinamento dell'impresa. Il pre­
statore di lavoro assume il grado' gerarchico corrispon­
dente alla qualifica e alle mansioni. 

I contratti collettivi di lavoro possono stabilire 
che, nel caso di divergenza tra l'imprenditore e il p1'e­
statore di lavoro circa l'assegnazione della qualifica, 
l'accertamento dei faUi rilevanti per la determinazione 
della qualifica venga fatto da un collegio costituito da 
un funzionario dell'ispettorato corporativo, che; lo pre­
siede, e da un delegato di ciascuna delle associazioni 
professionali che rappresentano le categorie interes­
sate. 

Sui fatti rilevanti per la determinazionc della quali­
fica che hanno formato oggetto dell'accertamento com­
piuto con tali forme non sono ammesse nuove indagini 
o prove, salvo che l'accertamento sia viziato da errore 
manifesto. 

Art. 13. 

Nel caso previsto dall'art. 52, a,i prestatori di lavoro 
addetti alle imprese esercitate da enti pubblid inqua­
drati sindacalmente, le sanzioni disciplinari stabHite 
nei regolamenti ema,nati dagli enti medesimi si UIPpli­
cano solo in quanto compatibili con le particolari di­
sposizioni dei contratti ~ollettivi eli lavoro a cui gli 
enti sono soggetti. 

Art. 14. 

Nei rapporti d'impiego inerenti all'esercizio dell'im­
presa, in mancanza di norme corporative Co di usi più 
favorevoli, per quanto concerne il trattamento cui ha 
diritto l'impiegato nei casi di infortunio, di malattia, 
di gravidanza o di puerperio, la. durata del periodo 
feriale, del periodo cli preavviso e la misura dell'in­
dennità sostitutiva, e l'ammontare dell'indennità di 

anzia,nità in caso di cessazione del rapporto, si ap­

plicano le corrispondenti norme del R. deGl'do-legge 

13noiV1embl'e 1924,n. 1825, converùito nella legge 
18 marzo 1926, ll. 562, sull'impiego privato. 

Le richiamate disposizioni di questa legge si applica­
no altresì ai rapporti d'impiego dei dipendenti di enti 

pubblici anche se non IÌnqua,drati sindacalmente, in 

quanto il rapporto non sia diversamente disciplinato 

da leggi o regolamenti speciali, noncltè ai rapporti di 
impiego non inerenti all'esercizio di un'impresa, in 

quanto non esistano convenzioni od usi più favorevoli 
al prestatore di lavoro. 

Art. 15. 

Le disposizioni relative aU'istitllZiione del registro 
delle imprese previsto dall'art. 134 saranno ema­
nate (lon decreto Reale. Ta:e deçreto stabilirà altresì 

la data di attuazione del registro delle imprese, nonchè 
le condizioni per l'iscriz;ione d'elle imprese indivicl'uaJi 
e sociali esistenti in tale momento. 

Art. 16. 

Fino all'attuazione del registro delle imprese gli 
atti di autorizzazione alla continuazione dell'eserci­
zio di una impresa commerciale nell'interess,e di un 
minore, di un interdetto o di un inabilitato, gli atti 
di autorizzazione all'esercizio di una impresa com­
merciale d'a parte di un minore emancipato, i prov­
vedimenti di l'evoca delle autorizzazioni stesse, le pro­
cure institol'Ìe, le nomine di procuratori, nonchè gli 
atti e i fatti relativi alle società, per i quali il nuovo 
codice stahilisce l'iscrizione nel registro delle imprese, 
sono s,oggetti all'iscrizione nei registri di cancelleria 
presso i tribunali e alle altre forme di pubblicità pre­
viste dalle leggi anteriori, secondo le modalità stabi­
lite dalle medesime. 

Tuttavia il contenuto degli atti d'a iscrivere, i ter­
mini per l'iscrizione e gli effetti della medesima sono 
d'eterminati dal nuovo codice. 

Per gli atti per i quali le leggi anteriori prescrivono, 
oltre l'iscrizione nei registri di cancelleria, la pubbli­
cazione nel foglio degli annunzi legali, gli effetti della 
iscrizione decorrono dalla data della pubblicazione. 

Fino all'attuazione del registro delle imprese non 
sono soggetti a registrazione gli imprenditori indivi­
duali e gli enti pubblici che esercitano le attività in­
dicate nell'articolo 141, salvo quanto disposto dal pri­
mo comma di questo articolo. 

Non si applicano inoltre le disposizioni contenute 
liel secondo comma dell'art. 490 e nell'art. 493. 

Art. 17. 

Fino all'attuazione del regi8tro delle imprese i de­
positi di atti o documenti, che; secondo il nuovo co­
dice devono eseguirsi presso l'uffiCio del registro d'elle 
imprese, si eseguono presso la cancelleria del tribu­
nale e le attribuzioni conferite dal nuovo codice al 
giudice del registro sono deferite al presidente del tri­
bunale o a un giudice da lui delegato. 

Art. 18. 

Le norme per la formazione del ruolo, la nomina e 
la disciplina elei revisori ufficiali dei conti e quelle per 
la vigilanza e la disciplina dei sindaci delle società 
saranno emanate con decreto Reale. 

Fino all'entl'ata in vigore di tale decreto continue­
ranno ad applicarsi le disposizioni anteriori. 

La disposizione del terzo comma dell'art. 331 non si 
applica alle società cooperative, che non hanno rag­
giunto un capitale sociale di cinquecentomila lire. 
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Art. 19. 

provvedimenti del tribunale previsti dall'art. 343 
sono disposti con decreto, il quale deve essere comuni­
cato a cma del cancelliere entro cinque giorni all'uf­
ficio del registro delle imprese pel; l'iscrizione e, fino a 
che questo non sh~ istituito, alla cancelleria del tri ­
bunale ,per l'iscrizione nel registro delle socieh\. 

L'amministratore giudiziario, nominato dal tribu­
nale a norma dell'art. 343, è scelto possibilmente fra 
gli iscritti nel ruolo degli Ullllninish'atori giudiziari. 
A lui si applicano gli lll-ticoli 8, 9 e 10 di questo de­
creto, intendendosi sostituiti nei poteri della magistra­
tura del lavoro e del presidente della magish'atura del 
lavoro l'ispettivamente quelli del tribunale e del presi­
den te del tribunale. 

Art. 20. 

Il presidente del tribunale prima di procpdere alla 
nomina llel rappresentante deg'li obbligazionisti pl'evi­
::;ta dall'art. 351 deve, in ogni caso, sentire gli ammini­
stratori della società,. 

Art. 21. 

La liquidazione coatta amministrativa delle società 
cooperative è regolata dalle norme generali sulla liqui­
dazione coatta amministrativa delle società, salvo che 
le leggi speciali diversamente dispongano. 

Art. 22. 

Le norme degli articoli 8, 9 e 10 del presente decreto 
"i applicano anche al commissario governaUvo inca­
ricato della gestione della società cooperativa a norma 
elelI' art. 477, intendendosi sostituiti nei poteri della 
magistnttlll'a del lavoro e del J)Tesidente della magi= 
stratura del lavoro, per quanto riguarda ]e disposi­
zioni dell'art. 8 e del pl'imo comma dell'art. lO, l'au­
torih1 governativa cùe ha Dominato il commissario. 

Art. 23. 

Alle mutue assicuratdci regolate da leggi speciali le 
disposizioni elel capo II titolo VI si applicano in quan­
to compatibili con le leggi medesime. 

Art. 24. 

Fino all'attuazione del registro delle imprese la 
iscrizione dei contratti di consorzio prevista dall'ar­
ticolo 54G deve essere eseguita nel l'eglistro delle società, 
tenuto dalla, cancelleria del trilnmale, nella cui cir ­
coscl"Ìzione 1m sede l'nflici.o, e pubblicata nel foglio 
degli annunzi legali. 

Per le modalità dell'iscrizione si ossel'Yano le norme 
stabilite per le società in quanto applicabili. 

Ai commissari governativi nominati dall'autorità go­
vernativa in sostituzione degli organi del consorzio, a 
norma dell'art. 553, si applica l'art. 22 del presentI'. 
decreto. 

Art. 25. 

Per le società per azioni soggette al R. decreto­
legge 25 ottobre 1941, n. 1148 e per la durata di tale 
decreto non si applicano le disposizioni elel libro del 
lavoro relative alle azioni al portatore. 

Art. 26. 

Quando nel libro del lalvoro si fa riferimento a istituti 
di credito, in detta espressione si intendono comprese 
oltre l'istituto di emissione, le imprese autorizzate e 
controllate, a norma delle leggi vigenti, l1all'ispeUo­
rato ,per la difesa elel risparmio e per l'e::;erdzio del cre­
dito. 

Tuttavia, il deposito previsto dall'art. 263, n. 2, deve 
essere eseguito presso l'istituto di emissione. 

Art. 27. 

La competenza dell'autorità governativa nell'esercizio 
elei poteri ad essa demandati dal libro elel lavoro è de­
terminata dalle leggi speciali. 

Art. 28. 

Le norme per l'attuazione delle disposizioni conte­
nute nelle sezioni III e IV, capo II, titolo X saranno 
emanate con decreto Ueale. 

Fino all'entrata in vigore di tale decreto la disci­
plina dei consorzi obhligatori e i controlli dell'auto­
rità goveruativa ::;ui consorzi voloutari continuano ad 
essere regolati (lalle leggi anteriori. 

OAPO II. 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE. 

Art. 29. 

Le disposizioni contenute nel capo I, sezioni III e 
IV del titolo II c q uelle contenute nel capo II, sezioni 
II, III, IV, V dello stesso titolo si applicano anche ai 
l'apporti in corso al momento dell'entrata in vigore del 
nuovo codice, salvo quanto è stabilito negli articoli se­
guenti. 
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Art. 30. 

Nei contratti di lavoro a tempo d'eterminato in corso 
alla Jata dell'entrata in vigore Jel nuovo co d'ice, che 
devono ancora durare per un periodo superiore a quel­
lo indicato dall'art. 43, il prestatOl'e Ji lavoro può re­
cedere dal contratto, d'ecol'so un quinquennio o un de­
cennio d'alla data suddetta. 

Art. 31. 

Per ,le rinuncie e le transazioni successive alla ces­
sazione del rapporto di lalvoro previste dall'art. 59, che 
hanno avuto luogo nei tre mesi anteriori all'entrata 
in vigore del nuovo codice, il termine per la impugna­
zione decorré dalla d'ata predetta. 

Art. 32. 

I patti di non concorrenza [ll'evisti dall'art, 71, cl:e, 
alla data dell'entrata in vigore del nuovo codice devono 
ancora durare per un periodo superiore a quello staui­
!ito nell'articolo stesso, sono efficaei per il periodo pre­
visto nella detta disposizione a decorrere dalla data di 
entrata in vigore del nuovo codice. 

Art, 3~-t 

L'inabilitato, che, nel giorn,) dell'entmta in vigore del 
nuovo codice, esercita un'impresa commerciale, non può 
continuarla se non con l'assistenza -del curatore e con 
l'autorizzazione prevista dall'art_ IMi_ Questa anto­
rizzazione produce effetto fino dal detto giorno qua­
lora sia pubblicata, s-econdo le n uove disposizioni, en· 
tro tre mesi successivi. 

Art. 34_ 

Le disposizioni d'el nuovo ('odice relative alla tenuta 
delle scritture contabili per gli imprenditori, che eser­
citano un'attività commerciale e per le società soggette 
a registrazione, entreranno in vigore il l° gennaio 1943. 

Fino a tale data le scritture contabili si considerano 
regolarmente tenute a. tutti gli effetti previsti ùal nuovo 
codice in ljuanto siano regolarmente tenut.e secondo le 
leggi anteriori" 

Fino all'attuazione delle dis,posizioni relative al re­
gistro delle imprese la numerazione, la bollatura e la 
vidimazione dei libri contabili prescritte dal nuovo 
codice saranno eseguite dal cancelliere del trilmnale o 
della pretura o da un notaI'o secondo le leggi ante­
riori e le relative richieste dovranno essere annotate 
nel l'egistro (lei libri di commercio istituito presso la 
cancelleria, del tribunale a norma delle leggi anteriori. 

Art. 35, 

Ai contratti di opera stipulati prima dell'entrata in 

\-igore del Libro del lavoro non si applica la deead'enza 
prevista nel secondo comma (lell'art. 162, salvo che la 
consegna dell'opeI'a avvenga posteriormente all'entl':lta, 
in \'igore del libro medesimo. 

Ai suddetti contratti si applica la prescrizione pre­
vist.a dallo stesso articolo. Tuttavia se la consegna del­
l'opera è avvenuta prima dell'entrata in \'igore del 
nuovo codice, la prescI"izione decoITe da questa data, 
a meno che l'azione sia prescritta o il termine ancor-a 
utile, secondo il codice aUl'Ogato, sia più breve ti i un 
anno, 

Art. 36. 

Le disposizioni contenute nel capo II del titolo III 
si applicano anche ai l'apporti di prestazione d'opera 
intellettuale in corso al momento dell'entrata in vigore 
del nùovo codice, saliva l'osservanza delle leggi speciali. 

Art. 37. 

Le dIsposizioni contenute nel capo II del titolo IV 
si applicano anche ai rapporti di lavor-o domestico in 
corso al momento dell'entrata in vigore del nuovo co­
dice. 

Art. 38. 

Le società civili a tempo determinato, esistenti alla 
data di entrata in vigore del nuovo codice, continuano 
ad es-sere soggette alle leggi anteriori per la durata 
contrattuale, purchè questa risulti da atto scritto di 
d'ata anteriore alla pubblicazione delle presenti norme_ 

Le società civili a tempo indeterminato e quelle, il 
cui termine di durata non risulta da attu scritto di 
data anteriore alla pubblicazione delle presenti norme, 
sono soggette alle norme del nuovo codice sulle società 
semplici a partire dal 1 luglio 1!J.!5, 'ruttavia anche 
dopu tale data le obbligazioni sociali sorte anteceden­
teinente alla data suddetta sono regolate dalle disposi 
zioni del le leggi anteriori. 

Alle societ-à civili costitUIte ID forma di società, per 
azioni, esistenti alla data di entrata in vigore del 
nuovo codice, si applicano le disposizioni relative n 
questo tipo di società. 

Art. 39. 

Le società, commerciali e le societi1 cooperative, esi­
stenti all'entrata in vigorI:' del nuovo codice, ma non 
legalmente costituite s.econdo le leggi anteriori, devono 
adempiere, entro il 30 c giugno 1945, le fOl'lllaJit,\ sta 
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bilite d'al nuovo codice secondo le disposizioni dettate 
dall'articolo 16 del presente der'reto. 

Esse sono soggette alle disposizioni del nuovo codice 
dal momento della pubblicazione del loro atto costi· 
tutivo nel foglio degli annunzi legali, a norma del· 
l'art. 16 del presente decreto e, in ogni caso, a partire 
dal 1 luglio 1945. 

Art. 40. 

Le società commerciali e le s.ocietà cooperative, le­

galmente costituite all'entrata in vigore del nuovo co­
dice, d'evono provvedere ad uniformare l'atto costitu 
tivo e lo statuto alle nuove disposizioni entro il 30 giu­
gno 1945 e da tale data sono in ogni ca,so soggette 
alle disposizioni del nuovo codice. Fino a tale data re­
stano soggette alle. leggi anteriori, salve le disposizioni 

degli articoli seguenti. 

Art. 41. 

La disposizione contenuta nel secondo comma del­
l'art. 227 non si applica, se il socio è receduto o de­
funto un anno prima dell'entrata in vigore del nuovo 
codice ed il suo nome è stato conservato nella ragione 
sociale senza opposizione del socio l'e,ceduto o degli 
eredi del socio defunto. 

Art. 42. 

L'incapace, che sia socio di una società in nome 
collettivo o socio accomandatario di una società in 
accomandita, deve ottenere le autorizzazioni previste 
dagli articoli 146 e 147 entro il 30 giugno 1945. 

Sé entro tale termine non sono state ottenute le au­
torizzazioni prescritte, l'incapace può essere escluso a 
norma dell'art. 221. 

Art, 43. 

Hanno immediata applicazione con l'entrata in vi­
gore del nuovo codice, anche per le società esistenti 
a ta,le data, gli articoli 291, 292, 293, 294, 295, 296, 
307, 311, 312, 313, 325, 326, 327, 328, 329, 330, 341, 
342, 343. 

Le società che anteriormente alla data di entrata in 
vigore del nuovo codice hanno investito in tutto o in 
par'te il proprio capitale in difformità delle disposizioni 
degli al,ticoli 293 e 294 devono uniformarsi alle disposi­
zioni stesse entro il 30 giugno 1945. 

Art. 44. 

L'emissione di obbligazioni da parte di società per 
,lzioni, esistenti alla data di entrata in vigore del 
nuovo codice, è regolata dalle nuove disposizioni. 

Gli articoli 349, 350, 351, 352, 353, 354 si appli­
cano anche alle obbligazioni emesse anteriol'mente alla 
suddetta data. 

Art. 45. 

Le !lIlodificazioni dell'atto costitutivo e dello statuto 
delle società commerciali, esistenti alla data di entrata 
in vigore del nuovo codice, nonchè la trasformazione 
e la. fusione delle società stess-e sono regolate dalle 
nuove disposizioni. 

Art. 46. 

Le azioni a voto plurimo, esi",tenti a,lla da,ta di pub­
blicazione de,l pres,ente decI'<:to, potranno essere con­
sel'va,te per tutta la durata della, societ;\ emittente 
prevista, dall'atto costitutivo o dalle modificaziolli di 

\luesto anteriori alla data suindicata. 
Dalla data di pubblicazione del presente decreto 

SOllO vietate anche per le società esistenti le emissioni 
di azioni a voto plurimo. Sono nulle altresì le delibe­
razioni con le quali si attl'ibuisce alle azioni a voto 
plUl'imo esistenti un maggior numero di voti. 

Art. 47. 

Gli amministmtori delle societ;\ esistenti alla data 
di entrata in ,vigore del nuovo codice, in carica al 30 
giugno 1945, decadono dalla carica alla prima sca­
lÌenz,a, per decorrenl<w del termine, di uno o più am­
ministratori, successiva a tale data" (';, in ogni caso, 
al 30 giugno 1948, salva la disposizione dell'art, 319 
secondo comma,. 

Art. 48. 

Le disposizioni relative alla cauzione degli ammml­
stratol'i, contenute nell'art. 321, non si applicano agli 
amministratori in carica alla data di entrata in vigore 

del nuovo codice fino alla cessazione dalla carica. 

Art. 49. 

Le società per azioni, che, alla data di entrata in iVi­

gore del nuovo codice, hanno un capitale non infe­

rior'e a cinquecentomila lire, possono conservare la 
forma della società per azioni per il tempo stabilito 

per la loro durata antecedentemente alla data di pub­
lJlicazione del presente decreto. 

Le società per aZ1ioni, che, alla data di entrata in vi­

gore del nuovo 'Codice, hanno un capitale inferiore a 
cinquecentomila lire, e che, entro iI 30' giugno 1945, 

non abbiano provveduto a conformarsi a uno dei tipi 
sociali prevlÌsti dal nuovo codice, sono sciolte e gli 

amministrato'r'i devono entro un mese convocare l'as­
semblea per le deliberazioni relative alla liquidazione 

secondo le norme stabWte dal nuovo codice. 
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Art. 50. Art. 54. 

La disposizione contenuta nel secondo comma del­Le società ~L garanzia limitata che non hanno prov­
l'art. 494 non si applica ai trasferimenti di aziendaveduto a conformarsi al nuovo codice entro il 30 giu­
anteriori all'entrata in vigore del nuovo codice. gno 1945, esistenti alla data di entrata in vigore 


del nuovo codice nella, Venezia giulia e tridentina, a 


norma del R. decreto 4, novembre 1928, n. 2325, sono Art. 55. 


soggette a dec01rrere da,li lugli01 1945 alle nuove di­

L'imprenditore deve uniformare alla c1'ispos,izione

sposizioni sulla società a l'8spOllsabilitit limitata. dell'art. 497 entro il 30 giugno 1945 la ditta costi ­
tuita anteriormente all'entl'ata in vigore del nuovo co­Art. 51. 
dice. 

Le società cooperative in nome collettivo, esistenti 

Art. 56.


alla (l'ata di entrata in vigore del nuovo codice, che, 

entr01 il 30 giugn01 1945, non abbiano provveduto a La disposizione contenuta nell'art. 530 non si ap­
conformarsi al medesimo, sono soggette (ht tale detta alle plica ai patti limitativi della concorrenza conclusi an­
disposizioni del nuovo codice per le società coopera­ tel'i01l'mente ::1Illa da,ta di puJJblioazionc del presente 
tive a responsabiliti'L mimita,ta. decreto. 

Le società cooperative per azioni, esistenti alla data 'l',i'tuwia i patti limitatrvi della, conl:orrenza, con­
di entrata in vigore del nuovo codice, che, entro il 30 giu­ clusi prima, della, ,entrata in vigore del nuovo codice 
gno 1945, non abbian01 provveduto a conforma,rsi al per tempo indeterminato o ehe alla stessa data, deb­

medesimo, sono soggette da tale d<lta alle disposizioni bon01 ancora durare per oltre cinque anni, hanno ef· 
ficac:ia entro i limiti di un quinquennio da tale data_del nuovo cOlliee petI' le società cooperative a l'esponsa­

lJilit<1 limitata. 
Le :wcieti'L cooperative in accomandita, esistenti alla Art. 57. 

data di entrata in vigore del nuovO codice, che, entro 
il 30 giugno 1!:l45 non abbiano provveduto a confor· I contratti di consorzio previsti dal eapo II del 
marsi al meél'esinlO, devono essere poste in liquidazione. titolo X, ,in vigore al momento dell'entrat:1 in vigore c1èl 

Le disposizioni di questo articolo si applicano anche nuovo codice, sono soggetti alle nuove Ò'is'posizioni a 
ai consorzi conservati in vigore nella Venezia giulia partire dal 1 luglio 1945. 
e tridentina a norma del primo comma dell'art. 41 Entro il 30 gingno 1945 tali contratti devono essere 

del R. decreto 4 novembre 1928, n. 2325. uniformati alle disposizioni stesse: le relative delibera­


zioni sono prese con il voto favorevole della maggio­

Art. 52. ranza dei consorziati e possono e.ssere impugnate da­


vanti l'autorità giudiziaria dai consorziati assenti o
Le società commerciali e coopemtive poste in liqui­
dissenzienti entro trenta giorni dalla data della deli­d'azione çon atto pubblicato nel foglio degli annunzi 

berazione. In difetto il eOllsorzio è sciolto.
legali prima dell'entrata in vigore del nuovo codice, 

sono liquidate secondo le leggi anteriori. 
Le società commerciali e cooperative, poste in liqui­ Art. 58. 


dazione con atto pubblicato nel foglio degli annunzi 

legali dopo l'entraia in vigore del nuovo codice, sono Con l'entrata in vigme del Hbro del lavoro sono 
liquidate secondo le nuove disposizioni. abrogate le disposizioni del codice civile, approvM.o 

con R. decreto 25 giugno 1865, n. 2358, e quelle del 
Art. 53. codice di commercio, approvato con legge 2 aprile 1882, 

n. 681, concernenti le matel'Ìe discilpIina,te dal elettoI rapporti di associazione in pa,ttecipazione costituiti 
anteriormente all'entrata in vigore del nuovo codice libro, e ogni altra disposizione contraria o incompatibile 

sono regolati dalle leggi anteriori. con quelle del libro del lavoro e del presente decreto. 

Visto, d'ordine di Sua Maestà il ne d'Italia e di Albania 

Imperatore d'Etiopia 


Il Ministro peT la grazia e giustizia 

GRANDI 
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DISPOSIZIONI PENALI NELLE MATERIE REGOLATE 
, , 

DAL LIBRO DEL CODICE CIVILE "DEL LAVORO 

Relazione e Regio decreto 16 febbraio 1942-XX, n. 107 


RELAZIONE 


ALLA MAESTÀ DEL RE IMPERATORE 


del Ministro Guardasigilli 


(GRANDI) 


Presentata nell'udienza del 16 febbraio 194?-XX 

per l'approvazione del testo delle Disposizioni penali 


nelle materie regolate dal L ibro del Codice civile" Del lavoro" 


SIRE~ 

Le disposizioni Ipenali relative alle materie regolate dal 
libro del lavoro del codice civile, che mi onoro sottoporre 
alla Vostra Augmlta approvazione, hanno Un duplice fine: 
coordinare agli scopi ed agli istituti del nuovo codice le 
norme penali della legge 4 giugno 1931, n 660, concernenti le 
società corIlmerciali; fornire di tutela penale le più impor­
tanti fra le innovazioni che con il libro del lavoro si attuano 
sul piano del regime corporativo del lavoro. 

1. - Fra le disposizioni che mirano al 'primo dei fini 
indicati sono salienti quelle degli articoli 1, 2, 4 e 8. 

Nell'art. 1, n. 1, appagando un bisogno avvertito nella 
pratica e risolvendo una questione a lungo dibattuta, si è 

configurata l'ipotesi di falsità in relazioni, bllanci ecc. nel 
fatto di coloro, che «fraudolentemente espongono fatti non 
rispondenti al vero» anzichè, come si legge nell'art. 2 della 
legge 1931, nel fatto di coloro che «espongono fraudolente­
mente fatti falsi ». Giustamente si osservava che questa locu­
zione o implica una tautologia perchè l'esporre fatti falsi è 
già azione fraudolenta, o impone un· slgnlftcato del « fraudo­
lentemente» che gravita sull'elemento soggettivo del reato 
fino ad esigere l'accertamento dell'animus decipiendi et In­
erandi, (in questo senso alcuni proponevano che all'avverbio 
• fraudolentement,e» si sostituisse la frase • a scoPD di fro­
de • l. E' sembrato pertanto meglio rispondente alle finalità 
della norma, rettificarne 11 testo come s·egue «fraudolente­
mente espongono fatti non rispondenti hl vero». Con questo 

testo infatti si evita la tautologia, ma bi evita anche il peri­
colo di chieder·e per la esistenza del reato (avente ad oggetto 
atti che, almeno per la loro influenza sul credito e sulla fede 
pubblica, devonJ ormai ritenersi più vicini agli atti pubblici 
che alle scritture privaM) un elemento soggettivo diverso e 
più intenso di quello richiesto per le varie forme di comune 
falso in atto pubblico, ossia una intenzione di frode anziché 
la coscienza e la volontà di produrr.e ,con le false espOSiZIoni 
un sempliic'e stato· ,di .peric·olo. 

Nel capoverso dell'art. 4 si è abolita la discriminazione 
che il corrispondente comma dell'art. 6 della legge 1931 con­
teneva, sostituendola col rinvio alle norme che le leggi reI' 
la tut.ela del credito, oggi vigenti, hanno apprestate. 

Sostanziale modificazione ha subìto il reato di manovra 
fraudolenta sui titoli ,delle società. L'art. 5 della legge 1931 
vi ravvisa un reato di danno con dolo specifico. E' ,sembrato 
invece più conformealIe necessità di tutela del patrimonio 
delle sOlcietà e del credito adeguare megHo il reato alla st,rut­
tura del reato di aggiotaggio In generale. Si è così adottato, 
quanto alla fattispecie materiale, lo stampo della previsione 
che l'art. 501 codice penale fornisce, facendone un reato di 
pericolo, e sI è ridot.to l'elemento soggettivo al dolo generico. 

In questo gruppo di norme semplicementt,e aggiornate 
possono comprendersi anche gli articoli 3, 6, 12. Ciò che di 
nuovo e diverso essi presentano rispetto agli articoli 3, 7 e l} 

della legge 1931 è dovuto a ciò che di nuovo e diverso il libro 
del lavoro inse.risce nella struttura della soeietà, nel sistema 
delle garanzie e delle forme e nella più severa disciplina delle 
funzioni e delle responsabilità degli organi sociali. Disci­
plina che riceve caratferistic:a affermazic,ne nella pena che 
si è creduto aumentare notevolmente (un massimo non di 
uno, ma di tre anni) in confronto dei sindaci, dalla cui vigi­
lanza operosa e costante può dipendere tanta parte del destino 
delle società. 

2. - Rispondono al secondo dei tini indicati le altre 
norm·e. 

L"a'rt. 5 che punis:ee i liquidatori di so:cietà i quali prov­
vedano alla ripartizione dell'attivo sociale fra i soci prima 
cile siano pagati i ereditori o siano accantonate le somme 
necessarie per ·pagarli, è il corollario naturale dell'art. 215 
del libro del lavoro. 

Tale è IPure l'art. 9 rispetto all'art. 277. Il pericolo segna­
lato dalla relazione sul libro del lavoro (n. 143), che il ca­
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pitale sociale mediante conferimenti in natura sia l'illuso­
ria espressione di una inesistente ricchezza, non può essere 
efficacemente combattuto che con la 'energica repressione, in 
Via penale, della infrazione alle cautele che sono state predi­
sposte_ Di qui la duplice previsione (penale, deHa esagerazione 
« fraudolenta» (non potendo evidentemente baistare una nuda 
enunciazione di (mi sia agevole s.coprire la vacuità od infon­
datezza) del valo.re dei ,conferimenti in natura nell'atto costi­
tutivo; e di quella della esagerazione fraudolenta dena valuta­
zione dei conferimenti nel caso di aumento di capitale del 
patrimonio della società in trasformazione. 

Nuova, e ,di grande importanza, deve pure considerarsi 
:La inc,riminazionedella violazione, da parte degli ammini­
stratori, dei divieti ,contenuti negli articoU 293 e 294: non 
potrebbe rlnunzial'si al mezzo della Ipena pe'r ovviare ai peri­
coli che alla buona ferre dei soci ed alla stessa economia 
nazionale possono scaturire dal ill'8Jncato rispetto degli argini 
che iI libro del lavoro ha elevati contro la speculazione di 
società aggruppate od a catena 6ulla base di capUale fittizio. 

L'art. 11 appresta ,a sua volta difesa penale .contro la 
trasgressione da parte degli amministratori, ,che in una de­
terminata operazione si tr:ovino in confiitto con l'interesse 
della società, dell'obbligoi, imposto dall'art. 325, di denun­
ciare il conflitto ed astenersi dalla deliberazione del consiglio. 

L'art. 14, che prevede un reato 'contravvenzionale a carico 
del rappresentante degli obbligazionisti che omette di richie­
dere nei termini !prescritti l'iscrizione della sua nomina nel 
registro delle imprese, conferma e ,suggella l'importanza che 
assumono nena nuova disciplina giurrdica delle società l'or­
ganizzazione degli obbligazionisti e la figura del loro rap­
presentante. 

3. - Circa l'equiparazione dei direttori generali agli am­
ministratori, agli effetti della responsabilità penale, prevista 
in numerose delle presenti disposizioni, è alPpena ile'aso di 
osservare che la nozione di «direttore generale» è più ri­
stretta di queLla di «direttore» che le attuali norme penali 
in materia di so,cietà commerciale prevedono. 

E' connesso ano sviluppo delle imprese il normale feno­
meno della loro divisione p·ef rami, reparti o stabilime'nti, a 
ca!,o di ciascuno dei quali viene stabilmente preposto un di­
rettore o institore. Ora a questi, se spettano facoltà di direzione 
sull'andamento tecnico e amministrativo del rispettivo ramo, 
reparto o stabilimento, non ne sipetta alcuna circa l'anda­
mento economico e amministrativo dell'impresa in generale, 
rimesso invece al direttore generale di tutti i rami o reiParti. 
E' sèmbrato perciò eccessivo l'estendere ai primi ,responsa­
bilità penaU che non possono gravare se non sui direttori 
generali. Ciò non ,significa 'però .che per le società per azioni 
la nozione di direttore generale, agli effetti delle presentl 
norme, sia quella del direttore generale nominato ·dall'at3­
semblea o per disposizione dell'atto costitutivo, a norma 
dell'art. 330 del libro' del lavoro, poichè questa dispo­
sizione ha solo riguardo alla rparticolare disciplina della re­
sponsabtlità patrimoniale dei direttori generali delle società 
per azioni verso la società e verso ci terzi, data dal libro 
del lavoro. 

4. - L'art. 16 stalbmsce - nei [imiti, s'intende, in cui le 
varie !Situazioni lo consentono - l'estensione delle norme di 
cui ag1li articoli 1, 2, 3, 4, 6, 7, 8 e 10 anche agli amministra­
tori giudiziari Iprevtsti iPer il caso di imrprese che non osser­
vino gli obblighi im:rpostidall'ordinamento .corporativo (art. 36 

libro del lavoro) o <li gravi irregolarità da par1e degli 
amministratori o sindaci di società per azioni nell'adempi­
mento dei loro doveri (art. 343), ed ai commissari go,vernativi 
che rpossono essere nominati iper le società cooperative che 
funzionino irregolarmente (art. 477) o Iper i consorzi la cui 
attività si svolga in modo non conforme agli scopi per cui 
vennero creati (art. 553j. 

Alla gravità del[e funzioni che questi organi assumono, 
quale espressiene nnn della volontà uell'impresa soggetta ad 
amministrazione giudiziaria, ma degli organi statual1 cui 
spetta il controllo sulla attività dell'impresa, non può non 
corrispondere adeguata r,esponsabilità per le infrazioni in cui 
a loro volta ,incorrano. 

Ed è appena utile avvertire che ai reati di cui essi si ren­
dano coLpevoli non può applicarsi l'aggravante dell'art. 61 
n. 9 codice penale, essendo l'indole iPU!bbUca delle funzioni 
attribuite all'agente che li commette già implicita nella indi­
cazione del SOggE7ttO del reato. 

A completare pOi la diBciplina, che già le :norme del 
codice penalE7 comune apprestano circa le responsabilità 
in cui gli amministratori giudiziari e i 'Commissari goV'erna· 
ti vi in parola possono incoITere, si sono previste nel pre­
sente decreto tre nUQ.ve figure di reato, per fatti di cui non 
è contestabile la natura criminosa: l'interess1e privato negli 
atti della gestione loro affidata (art. 17), Q'accettazione di l'e­
tribuzione non dovuta (art. 18) e l'omessa consegna o depo· 
sito di 'Cose d,etenute a caUBa dell'ufficio (art. 19). Queste par­
Ucolari figure di reato, che, trov,eranno riscontro in analoghe 
figure di reato acar1co del curatore del fallimento, sono intese 
a salvaguardare gli interessi dell'impresa e dei t,erzi quandO 
gli organi normali dell'amministrazione siano, per qualun­
que motivo, venuti meno. 

5. - Fra le «disposizioni ,comuni)) si è espressamente 
compresa, per i fatti ,previsti negli articoli 1, 2, 3, 8 e lO primo 
comma, una ci.rcostanza aggravante comune - il danno di 
gravità rilevante che dJa essi derivi all'impresa -sembrando 
necessario elevare la pena fino aHa metà anz'ichè fino al 
terzo, per la particolare diffusione ed entità che nel campo 
delle imprese Il daIlllO può assumere (art. 20). 

Con le presenti disposizioni gli istituti regolati nel libro 
del lavoro, e in particolare le società, trovano la loro com­
piuta alSCl1plina ancl1e sotto il profilo penale. 

La Vostra Augusta approvazione di queste disposizioni 
suggellerà così la riforma fascista del codice civile. 

Roma, addì 16 febbraio 1942-XX 

GRANDI 
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VITTOlUO EMANUELE III 
PER GRAZIA DI DIO E PER VOLONTÀ DELLA NAZIONE 

RE D'ITALIA E DI ALBANIA 
IMPERATORE D'ETIOPIA 

Viste le leggi 30 dicembre 1923-II, n. 2814, e 24 di­
cembre 1925-IV, n. 2260, sulla facoltà concessa al Go­
verno del Re Imperatore per la riforma dei Codici; 

S'entito il parere delle Assemblee legislative, a ter­
mini delle leggi predette; 

Udito il Consiglio dei Ministri; 
Sulla proposta del Nostro Guardasigilli, Ministro Se­

gretario di Stato !per la grazia e giustizia; 
Abbiamo decretato e decretiamo: 

Art. 1. 

Sono approvate le Disposizioni penali nelle materie 
relative al libro del Codice ciIvile « Del lavoro», alle­
gate al presente decreto e viste, d'ordine Nostro, dal 
Ministro Guardasigilli. 

Art. 2. 

Con decreto Reale sa,rà, provveduto al coordinamento 
delle Disposiz:ioni anzidette con gli altri libri del 00­

dice civile. 

Ordiniamo che il presente decreto, munito del sigillo 
dello Stnto, sia inserto nella Raccolta uffioiale delle 
leggi e dei decreti del Regno d'Italia, mandando a 
cbiunque l"!petti di osservarlo e di fa,do o'sservare. 

Dato a Roma, a,ddì 16 febbraio 1!l42-XX 

VITTORIO EMANUELE 

MUSSOLINI - GRANDI 

Visto, Il GuardasLgilli: GRANDI 
Registrato aUa Corte dei conti" addì 5 marzo 1942-XX. 
Mti de~ Governo, registTo 443, fogUo 20. - MANCINI. 

DISPOSIZIONI PENALI NELLE MATERIE REGO~ 
LATE DAL LIBRO DEL CODICE CIVILE '" DEL 
LAVORO" 

OAPO lo 

DISPOSIZIONI GENERALI PER LE SOCIETÀ 

SOGGETTE A REGISTRAZIONliJ. 

Art. 1. 
\Fa~s(j comu.nicazioni ed inegal,e TipaTtizione di utili). 

Salvo che il fatto costituisca reato più grave, sono 
puniti con la reclusione da uno a cinque anni e con 
la multa da lire diecimila a centomila: 

1) i promotori, i soci fondatori, gli amministratori, 
i direttori generali, i sindaci e i liquidatori, i quali 
nelle relazioni, nei bilanci o in altre comunicazioni 
sociali fraudolentemente espongono fatti non rispon­
denti al wero sulla costituzione o sulle condizioni eco­
nomiche della società o nascondono in tutto o in parte 
fatti concernenti le condizioni medesime; 

2ì gli amministratori e i direttori generali che, in 
difetto di bilancio approvato o in difformità di esso ° 
in base ad un bilancio falso, sotto qualunque forma, 
riscuotono o pagano utili fittizi o che non possono es­
sere distribuiti 

Art. 2. 
(Divulgazione di notizie sociaLi Tiservate). 

Gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e 
i liquidatori, che, senza giustificato motivo, si servono 
a profitto proprio od altrui di notizie avute a causa del 
]01'0 ufficio, o ne dànno comunicazione, sono puniti, se 
dal fatto può derivare pregiudizio alla società, con la 
reclusione fino ad un anno e con la multa da lire mille 
a diecimila. Il delitto è punibile !';U querela della so­
cietà. 

Art. 3. 
(Violazione di obbHghi incOmbenti agli amministratoTi). 

Sono puniti con la reciusione da sei mesi a tre anni 
e {:on la multa da lire duemila a diecimila gli. ammi­
nistratori che: 

1) eseguono una riduzione di capitale o la fusione 
con altra società in violazione degli articoli 241, 379 
e 437; 

2) restituiscono ai soci palesemente o sotto forme 
simulate i conferimenti o li liberano dall'obbligo di 
eseguirli, fuori del caso di riduzione d'el capitale so­
ciale; 

3) ostacolano il controllo della gestione sociale da 
parte del collegio sindacale, o, nei casi previsti dalla 
legge, da parte dei soci. 

Art. 4. 
(Prestiti e ,qamnzie deUa società), 

Gli amministratori, i direttori generali, i sind'aci 
e i liquidatori che contraggono prestiti sotto qualsiasi 
forma, sia direttamente sia per interposta persona, con 
la Bocietà, che amministrano o con una società, che 
questa controlla o da cui è controllata, o che si fanno 
prestare da una, di tali società garanzie per debiti 
propri, sono puniti con la reclusione da uno a tre 
anni e con la multa da lire duemila a ventimila. 

Per gli amministratori, i direttori generali, i sin­
daci e i liquidatori delle società che hanno per ogget­
to l'esercizio d'el credito si applicano le disposizioni 
d'elle leggi speciali. 
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Art. 5. 

(Violazione di obblighi incombenti ai liquidatori). 

I liquidatori di società che procedono alla riparti­
zione dell'attivo sociale fra i soci prima che siano pa­
gati i creditori o siano accantonate le somme necessa­
rie per pagarli, sono puniti con la reclusione da uno a 
tre anni e con la multa da lire mille a diecimila. 

Art. 6. 

(Omissione od esecuzione tardiva o incomp1:uta 
di denunzie, comunicazioni, depositi). 

Gli amministratori, i sindaci e i liquidatori che 
omettono di fare, nel termine stabilito, all'ufficio del 
registro delle imprese una denuncIa, una comunica­
zione, un deposito, a cui sono dalla legge obbligati, 
o li eseguono o li fanno eseguire in modo incompiuto, 
sono puniti COn l'ammenda da lire cinquecento a lire 
diecimila. 

La stessa pena si applica al notaI'o nei casi in cui 
l'obbligo della denuncia, della comunicazione o de] 
deposito è posto dalla legge anche a d'i lui carico. 

Art. 7. 
(Obbligo dell'indicazione deU'iscrizione). 

Gli amministratori, i direttori generali, i liquida­
tori che contravvengono alle disposizioni degli articoli 
145 e 245 sono puniti con l'ammenda da lire cinque­
cento a lire cinquemila. 

OAPO II. 

DIS'POSIZIONI SPElCIALI PIDR LEl SOCIElTÀ PElR AZIONI, IN 

ACCOMANDITA PER AZIONIJ A RESPONSABILITÀ LIMITATA E 

PIDR LEl SOCIETÀ COOPERATIVE. 

Art. 8. 

(Manovre fraudolente sui titoli della società). 

Gli amministratori, i direttori generali, i sindaci e 
liquidatori che diffondono notizie false o adoperano 

altri mezzi fraudolenti atti a cagionare nel pubblico 
mercato o nelle borse di commercio un aumento o una 
diminuzione del valore delle azioni della società, o di 
altri titoli ad essa appartenenti, sono puniti con la 
reclusione da uno a cinque anni e con la multa non 
inferiore a lire tremila. 

Art. 9. 
(valutazione esagerata dei conferimenti in natura). 

I promot0ri ed i soci fondatori, che nell'atto costi­
tutivo esagerano fraudolentemente il valore dei con­

ferimenti in natura, sono puniti con la reclusione da 
uno a cinque anni e con la multa da lire duemila a 
ventimila. 

La stessa pena si applica anche nel caso di aumento 
di capitale agli amministratori e ai soci conferenti, che 
esagerano fraudolentemente la valutazione dei conferi­
menti, e, nel caso d.i, trasformazione di società, agli am­
ministratori, che esagerano fraudolentemente la valu­
tazione del patrimonio della società che si trasforma. 

Art. lO. 

(V'to/azioni di obblighi incombentei agli amministratOri). 

Sono puniti con la reclusione da sei mesi a tre anni 
e con la multa da lire duemila a dieçimila gli ammi­
nistratori, che: 

1) emettono azioni o attribuiscono quote per som­
ma minore del loro valore nominale, ovvero emettono 
nuove azioni o attribuiscono nUOive quote prima che 
quelle sottoscritte precedentemente siano interamente 
liberate; 

2) violano le disposizioni degli articoli 291, 292, 
293 e 294; 

3) influiscono sulla formazione della maggioranza 
dell'assemblea, valendosi di azioni o di quote non col­
locate o facenùo esercitare sotto altro nome il diritto 
di voto spettante alle proprie azioni o quote, ovvero 
usando altri mezzi illeciti. 

Sono puniti con la reclusione fino ad un anno e con 
la multa da lire mille a diecimila gli amministratori, 
che: 

1) percepiscono compensi o partecipazioni in vio­
lazione dell'art. 323; 

2) omettono di convocare, nei termini prescritti 
11alla legge, l'assemblea dei soci nei casi previsti dagli 
articoli 301 e 380 ; 

3) assumono partecipazione in altre imprese, che, 
per la misura e per l'oggl'ltto, impl)rtauo una sostan­
ziale modificazione dell' oggetto sociale determinato dal­
l'atto costitutivo. 

Art. Il. 

(Confl.it'to d'interessi). 

L'amministratore, che, avendo in una determinata 
operazione per conto proprio o di terzi un inteTesse in 
eonflitto con quello della società, non si astiene dal 
partecipare alla deliberazione del consiglio relativa al· 
l'operazione stessa, è punito con la multa da lire due­
mila a ventimila. 

Re d'alla deliberazione è derivato un pregiudizio alla 
società" è applicata, oltre la multa, la reclusione fino 
a tre anni 
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Art. 12. 
\Violazione di obblighi incombenti al, sinaact). 

80110 puniti eon la reclusione da sei mesi a tre anni 
e con la multa da lire mille a diecimila i sindaci, ebr 
omettono: 

1) nel ca,so previsto dall'a,l't. 1, n. 2, del presente 
decreto di adempiere gli obblighi imposti dalla legge, 
fuor:i dei casi di concorso nel delitto da esso previsto; 

2) di osservare i doveri loro imposti dagli arti­
coli 340 e 342. 

Art. 13. 

(Irregolarità dei ti.toLi azionari o obbligazionari). 

Gli amministratori delle società per azioni e in ac­
comandita per azioni, che emettono azioni o certifi­
cati proiVvisori senza l'osservanza dell'art. 288, oppure 
emettono obbliga,zioni in violazione dell'art. 347, sono 
puniti con l'ammenda da lire cinquecento a cinquemila. 

Art. 14. 
(Rappresentante degli obbligazionisti). 

Il rappresentante degli obbligazionisti, che omette 
di richiedere l'iscrizione della sua nomina nel registro 
delle imprese nei termini' previsti dall'art. 351, è punito 
con l'ammenda da lire dnquecento a liTe cinquemila. 

OAPO III. 

DISPOSIZIONI SPECIALI PER I CONSORZI. 

Art. 15. 

(Omissione deH'iscrizione nel registro deUe imprese). 

Agli amministratori dei consorzi, che omettono di 
richiedere nel termine prescritto le iscrizioni previste 
dall'art. 546 si applica, la pena prevista dall'art. 6 de] 
presente decreto. 

OAPO IV. 

DEGLI AMMINISTRATORI GIUDIZIARI El DElI COMMISSARI 

GOVERNATIVI. 

Art. 16. 
(Amministratori giudiziari e commissari governativi). 

Agli amministratori giudiziari previsti dagli arti­
coli 36 e 343, nonchè ai commissari governativi pre­
visti dagli articoli 477 e 553 si applicano le pene sta­
bilite dagli articoli 1, 2, 3, 4, 6, 7, 8, 10 del presente 
decreto, se commettono alcuni dei fatti in essi previsti. 

Art. 17. 

(Interesse privato d:eU'amministrawre giwdiziartu 
e del commissario governat,ivo). 

Salvo che al fatto non siano applicabili gli articoli 
315, 317, 318, 319, 321 e 323 del codiçe penale, 
l'amministratore giudiziario o commissario governati­
vo che, in qualsiasi atto della gestione a lui affidata 
prende interesse privato, direttamente o per interpo­
sta persoua o con atti simulati, è punito con la reclu­
sione da due a sei anni e con la multa non inferiore a 
lire duemila. 

La condanna importa l'interdizione dai pubblici uf­
fiei. 

Art. 18. 

(Accettazione di retribuzione non dovuta). 

L'amministratore giudiziario o il commissario go­
vernativo che riceve o pattuisce una retribuzione, in 
denaro o in altra forma, in aggiunta di quella legal­
meute attribuitagli, è punito con la reclusione da sei 
mesi a tre anni e con la multa da lire duemila a die­
cimila. 

Nei casi più gravi alla condanna può aggiungersi la 
inabilìtazione temporanea ad uffici direttivi presso 
qualsiasi impresa per la durata non inferiore a tre 
anni. 

Art. Hl. 

(Omessa consegna o deposito di cose detenute 
a causa dell'uffi'Cio). 

L'amministratore giudiziario o commissario gover­
nativo che non ottempera all'ordine dell'autorità di 
consegnare o depositare somme o altra cosa, da lui 
detenute a causa del suo ufficio, è punito con la reclu­
sione dal sei mesi a tre anni e con la multa fino a, iire 
quindicimila. 

Se il fatto avviene per colpa, si applica la reclusione 
fino a sei mesi o la multa fino a lire tremila. 

CA.PO V. 

DISPOSIZIONI COMUNI. 

Art. 2{). 

(Circostanza aggravante). 

Quando dai fatti previsti npgli articoli 1, 2, 3, ti e IO 
cOffiiJIla primo del presente decreto deri,va all'impresa 
un danno di gravità rilevante, la pena è aumentata 
fino alla metà. 
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Art. 21. 
(Pene accessorie). 

La condanna alla pena della reclusione pronunciata 
a carico .di amministratori, direttori generali, sindaci 
e liquidatori per delitti commessi nell'esercizio od a 
causa del loro ufficio, importa l'incapacità ad esercitare 
uffici direttivi presso qualsiasi società per un periodo 
di dieci anni, salvo le altre pene accessorie previste dal 
capo III, titolo II, libro I del codice penale. 

L'incapacità ad esercitare urfici'direttivi importa 
l'incapacità ad esercitare le funzioni di amministratore, 
sindaco, liquidatore, direttore generale di qualsiasi 
impresa. 

Art. 22. 
(Comunicazione della sentenza di condanna). 

Ogni sentenza penale pronunciata a carico di ammi· 
nistratori, direttori generali, sindaci, liquidatori e com· 
missari di qualsiasi impresa /per delitti commessi nel· 
l'esercizio od a causa del loro ufficio è comunicata a 

èura del cancelliere dell'autorità giudiziaria, che ha 
emesso la sentenza, per gli eventuali provvedimenti, al­
l'organo che esercita la funzione disciplinare sugli 
iscritti nell' albo professionale al quale essi appar­
tengono. 

Art. 23. 
(DispOSizione transitoria). 

Fino all'attuazione del registro delle imprese le di­
sposizioni precedenti, che si riferiscono al detto regi­
stro, si applicano ~on lIiguardo all'iscrizione nei regi­
stri di cancelleria /presso il tribunale, provvisoriamente 
mantenuti. 

Art. 24. 
(DiSPOsizione finale). 

La legge 4 giugno 1931, n. 660, è abrogata. 
Quando nelle leggi e nei decreti sono richiamate le 

disposizioni della legge 4 giugno 1931, n. 660, si inten­
dono richia,mate le disposizioni corrispondenti del pre­
sente decreto. 

Visto, d'ordine di Sua Maestà il Re d'Italia e di Albania 

Imperatore d'Etiopia 


IL Ministro per la grazia e giustizia 

GRANDI 
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